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In copertina: Icona realizzata da M.I.Rupnik per la Giornata Mondiale delle Famiglie 2022. Spiegazione ai link:  
https://www.youtube.com/watch?v=plT31q1JhSg&t=6s 

https://www.youtube.com/watch?v=vT-nJBcvKUU&t=13s 

 
Testo di riferimento 
Il velo sul volto di Mosè 
 

Un giorno un uomo di discernimento mi chiese qual era il significato simbolico del velo sul volto di Mosè:“Perché 
e per quale motivo quel grande profeta coprì il suo volto così che gli ebrei non lo potevano guardare?Per quale 
motivo l'uomo che aveva parlato con Dio stava in mezzo a quel grande popolo coperto come uno spettacolo? (…) 
Spiega la ragione, se la sai,perché Mosè era velato, e nessuno poteva svelare il suo volto”.  
(…) Quel velo fu rimosso solo con nostro Signore, in cui tutti i segreti sono stati spiegati al mondo intero. Il 
Figlio di Dio venne e scoprì il volto di Mosè che era stato coperto, quando nessuno sapeva ciò che diceva; il Nuovo 
Testamento venne e illuminò l'Antico, e tutto il mondo conobbe le sue parole nella loro forma aperta. Nostro 
Signore brillò come sole nel mondo, e tutto ricevette luce: simboli, figure, parabole, tutto fu spiegato. Il velo posto 
sulla faccia delle scritture è stato rimosso e il mondo vede ora apertamente il Figlio di Dio. (…)Il Padre nascosto 
promise una Sposa al suo Unigenito, istruita attraverso profezie in un modo simbolico. Nel suo amore,costruì un 
grande palazzo per la Sposa di luce e dipinse lo Sposo in vari modi nella sua casa regale. Mosè vi entrò e, come un 
artista dotato, disegnò lo Sposo e la Sposa, e poi coprì la grande pittura con un velo. Egli scrisse nel suo libro che 
“l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua moglie, in modo che di due divengano 

completamente uno”. Il profeta Mosè introdusse il racconto dell'uomo e di sua moglie poiché attraverso di loro 

si parla di Cristo e della sua Chiesa. Con l'occhio rapito della profezia, Mosè vide Cristo, e come Lui e la sua 

Chiesa sarebbero stati uno nelle acque del battesimo; egli vide Lui indossarla nel grembo verginale e lei 
indossarlo nell'acqua battesimale: lo Sposo e la Sposa sono spiritualmente diventati uno, ed era di loro che Mosè 
scrisse “I due saranno uno”. Ma egli giudicò che il popolo ebraico non fosse capace di afferrare questo grande 
mistero, e così disse dell'uomo e della donna che ”I due saranno uno”. Mosè velato vide Cristo e lo chiamò 
"uomo", vide anche la Chiesa e la chiamò “donna”, come uno stratagemma: per evitare di parlare della cosa 
apertamente davanti  agli ebrei, coprì le sue parole in molti modi, nascondendole agli estranei.(…) E poiché c'era 
il velo disteso sopra, nessuno sapeva ciò che era quella grande pittura, o chi rappresentava. Dopo la festa di 
nozze, Paolo entrò e vide il velo steso là; lo prese e lo tirò via dalla bella coppia. Così scoprì e rivelò al mondo 
intero Cristo e la sua Chiesa che il profeta Mosè aveva raffigurato nella sua profezia. L'apostolo tremò e gridò: 

“Questo mistero è grande”, e cominciò a mostrare ciò che la pittura coperta era: “In coloro chiamati «Uomo e 
donna» nelle scritture profetiche io riconosco Cristo e la sua Chiesa, i due che sono uno". Il velo sul volto di Mosè 
ora è stato rimosso; venite tutti e vedete uno splendore che non stanca mai; il grande mistero che fu velato ora è 
venuto alla luce. Che gli invitati alle nozze gioiscano dello Sposo e della Sposa, così belli.Egli si donò a lei, ed era 
nato da una ragazza povera; la fece sua, ed essa è legata a lui e gioisce con lui. Egli scese nelle profondità e 
sollevò l'umile fanciulla alle altezze, perché sono uno, e dove è lui, là lei è con lui. (…) Dall'acqua deriva la casta e 
santa unione della Sposa e dello Sposo, uniti in spirito nel battesimo. Le donne non sono unite ai loro mariti allo 
stesso modo di come la Chiesa è unita al Figlio di Dio. 
Quale sposo muore per la sua sposa,tranne nostro Signore? Quale sposa ha scelto un trucidato per marito? Chi, 
dall'inizio del mondo, ha mai dato il suo sangue come dono nuziale, tranne il Crocifisso, che suggellò il 
matrimonio con le sue stesse ferite? Chi ha mai visto un cadavere posto in mezzo a una festa nuziale, con la sposa 
che lo abbraccia, aspettando di essere consolata da lui? A quale festa nuziale,tranne questa,spezzarono il corpo 
dello sposo per gli ospiti invece di altro cibo?  La morte separa le mogli dai loro mariti, ma qui è la morte a unire 
questa Sposa al suo Amato! Egli morì sulla croce e dette il suo corpo alla Sposa resa gloriosa, che lo coglie e lo 
mangia ogni giorno alla sua mensa. Egli aprì il suo fianco e unì il suo calice al santo sangue per darlo a lei da bere 
così da farle dimenticare i suoi molti idoli. Lei lo unse con olio, lo indossò nell'acqua, lo consumò nel Pane, lo 
bevve nel Vino, affinché il mondo potesse conoscere che i due sono uno. Egli morì sulla croce, ma lei non lo 
cambiò con un altro: 
lei è piena d'amore per la sua morte, sapendo che da essa ha la vita. Uomo e donna erano la base di questo 

mistero, servivano come descrizione e tipo e figura per la realtà; per mezzo di loro Mosè espresse questo grande 
mistero, coprendolo e preservandolo sotto un velo, così che non fosse messo a nudo. Il grande 
apostolo[Paolo]scoprì la sua bellezza, e la mostrò al mondo, e così le parole di Mosè, “i due saranno uno”, furono 
illuminate.                Giacomo di Sarug - Omelia 79 

• 
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INTRODUZIONE 
 
Cinque anni fa è stata promulgata l’Esortazione apostolica post-sinodale Amoris laetitia sulla bellezza 
e la gioia dell’amore coniugale e familiare. In questa ricorrenza ho invitato a vivere un anno di rilettura 

del Documento e di riflessione sul tema, fino alla celebrazione della X Giornata Mondiale delle Famiglie 
che, a Dio piacendo, avrà luogo a Roma il 26 giugno 2022. In questo quinquennio, Amoris laetitia ha 
tracciato l’inizio di un cammino cercando di incoraggiare un nuovo approccio pastorale nei confronti 
della realtà familiare. L’intenzione principale del Documento è quella di comunicare, in un tempo e in 
una cultura profondamente mutati, che oggi è necessario uno sguardo nuovo sulla famiglia da parte 

della Chiesa: non basta ribadire il valore e l’importanza della dottrina, se non diventiamo custodi della 

bellezza della famiglia e se non ci prendiamo cura con compassione delle sue fragilità e delle sue 

ferite. Questi due aspetti sono il cuore di ogni pastorale familiare: la franchezza dell’annuncio 
evangelico e la tenerezza dell’accompagnamento.                   
 

Papa Francesco: discorso al Convegno di apertura 19 marzo 2021 
 
 
 
La proposta di quest’anno nasce dall’invito del Papa ad entrare in questo sguardo nuovo sulla famiglia 
per custodirne la bellezza e curarne le ferite. 
 
Non si tratta di celebrare un anniversario, né tanto meno un evento. Pensiamo invece possa essere 
prezioso provare a comprendere e a tradurre meglio l’Esortazione Amoris laetitia frutto del lavoro di 
due sinodi sulla famiglia. 
Anche il tempo di pandemia che abbiamo vissuto ha fatto emergere la bellezza e l’insostituibilità della 
famiglia; al tempo stesso ha anche “stressato” e affaticato tante storie. Per questo l’anno dedicato alla 
famiglia non ci pare fuori luogo. 
 
In questi mesi, su invito del Vescovo Massimo, come équipe di Pastorale familiare ci siamo incontrati 
con altre dodici coppie della nostra diocesi provenienti da zone, cammini e movimenti diversi per 
pensare a come vivere questo tempo che la Chiesa ci propone. 
 
Il presente sussidio è uno dei frutti del nostro lavoro. Abbiamo tentato di entrare nello spirito di Amoris 
laetita raccogliendo per temi il materiale utile alla preparazione di un percorso, che ha come destinatari 
le nostre comunità, i movimenti, i gruppi di adulti e di sposi della nostra Chiesa che si riuniscono per 
vivere un’esperienza di ascolto della Parola, di preghiera e di condivisione nella fede. 
 
Le schede che trovate di seguito non hanno lo stesso stile e la medesima struttura perché sono il frutto 
di un lavoro a più mani. Abbiamo cercato di offrire alcuni strumenti per la costruzione di un incontro. 
È bene che le schede siano rielaborate da parte di chi le utilizzerà; è importante adattarle ai tempi e 
nei modi alla realtà concreta dei partecipanti. Il sussidio infatti si presta ad essere usato a livelli diversi, 
sia in parrocchia che nelle case.  
Crediamo sia importante favorire una condivisone di vita nella fede o in forma di preghiera. È bene 
iniziare con una invocazione allo Spirito. 
 
Sul sito pastoralefamiliare.re.it è possibile recuperare questo sussidio in PDF e in word arricchito (ove 
segnalato) di altri testi o contributi. 
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Nella strutturazione di un itinerario potete tenere presente: 
 

- la giornata diocesana della famiglia domenica 3 ottobre articolata in due momenti: al mattino 
cureremo la liturgia della Messa festiva nelle singole comunità; al pomeriggio a Reggio Emilia 
presso il Parco Cervi (ex parco Tocci) ci sarà un momento di festa e di incontro a cui sono invitate 
tutte le famiglie della nostra diocesi con stand, testimonianze, percorsi adatti a tutti; 

 
- gli esercizi spirituali diocesani per le famiglie il 3-4 aprile 2022 presso il Centro di spiritualità di 

Marola. 
 
 
Inoltre da settembre a giugno il commento al Vangelo domenicale sarà preparato da una coppia e 
mensilmente forniremo, sempre attraverso i mezzi di comunicazione diocesani, un approfondimento su 
Amoris Laetitia attraverso la testimonianza di alcune coppie e la presentazione di alcuni cammini 
presenti nella nostra diocesi. 
 
Infine, stiamo preparando degli strumenti per la preghiera domestica legati ad alcuni passaggi della vita 
familiare e ai tempi forti dell’anno liturgico 
 
Ci auguriamo che anche questi semplici strumenti possano essere un aiuto nell’accompagnare le 
famiglie nelle gioie e anche nelle sfide della loro vocazione. 
 
 

Buon anno della famiglia! 
L’equipe diocesana di pastorale familiare 
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MATRIMONIO: SACRAMENTO DELL’AMORE 

Dono per la santificazione e riflesso dell’amore di Cristo per la Chiesa 

Nei punti 58 e 59 di AL Papa Francesco ci invita a riappropriarci del fondamento del matrimonio come 
messaggio per il mondo, come tesoro prezioso per la Chiesa stessa; ci invita a far tornare il matrimonio 
alla sua vocazione di sacramento. “Siamo creati per amare quale riflesso di Dio, del Suo amore: 
nell’unione coniugale l’uomo e la donna realizzano questa vocazione nel segno della reciprocità e 
comunione definitiva” (P. Francesco catechesi sul matrimonio 2015) 
 
 

Da Amoris laetitia 

 
58. Davanti alle famiglie e in mezzo ad esse deve sempre nuovamente risuonare il primo annuncio, ciò 
che è «più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario», e «deve occupare il 
centro dell’attività evangelizzatrice»[…] «tutta la formazione cristiana è prima di tutto 
l’approfondimento del kerygma». 
 
59. Il nostro insegnamento sul matrimonio e la famiglia non può cessare di ispirarsi e di trasfigurarsi alla 
luce di questo annuncio di amore e di tenerezza, per non diventare mera difesa di una dottrina fredda e 
senza vita. Infatti, non si può neppure comprendere pienamente il mistero della famiglia cristiana se 
non alla luce dell’infinito amore del Padre, che si è manifestato in Cristo, il quale si è donato sino alla 
fine ed è vivo in mezzo a noi. Perciò desidero contemplare Cristo vivente che è presente in tante storie 
d’amore, e invocare il fuoco dello Spirito su tutte le famiglie del mondo. 
 
71. La Scrittura e la Tradizione ci aprono l’accesso a una conoscenza della Trinità che si rivela con tratti 
familiari. La famiglia è immagine di Dio, che è comunione di persone. Nel battesimo, la voce del Padre 
designa Gesù come suo Figlio amato, e in questo amore ci è dato di riconoscere lo Spirito Santo (cfr Mc 
1,10-11). Gesù […] ha anche elevato il matrimonio a segno sacramentale del suo amore per la Chiesa 
(cfr Mt 19,1-12; Mc 10,1-12; Ef 5,21-32). Nella famiglia umana, radunata da Cristo, è restituita la 
“immagine e somiglianza” della Santissima Trinità (cfr Gen 1,26), mistero da cui scaturisce ogni vero 
amore. Da Cristo, attraverso la Chiesa, il matrimonio e la famiglia ricevono la grazia dello Spirito Santo, 
per testimoniare il Vangelo dell’amore di Dio.  

Alcune riflessioni 

MATRIMONIO SACRAMENTO- luogo dell’Amore del Padre e della salvezza dell’uomo 
 

• Il SACRAMENTO DEL MATRIMONIO è il luogo teologico dell’amore, cioè quello spazio e quel tempo 
in cui Dio Padre narra, mostra e fa fare esperienza all’uomo del Suo Amore. Noi uomini, fragili e 
segnati dall’egoismo, riceviamo questo inestimabile dono: sorgente che ci rende capaci di amare. Il 
matrimonio è annoverato tra i sacramenti, perché racchiude come un seme, la promessa della vita 
d’amore che il Padre ci dona. Il Padre ha il volto dell’Amore crocifisso, che dalla ferita genera vita. I 
figli scoprono che dalle loro ferite amate si può generare amore. 

• Dell’amore uomo-donna la Chiesa ha fatto un Sacramento non come rimedio alla solitudine o in 
funzione della procreazione, ma come Volto dell’amore di Dio, della comunione trinitaria 
(Crisostomo). Il matrimonio fa parte del disegno di salvezza che il Padre dona ai suoi figli.  
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• La creazione e la salvezza dell’uomo e della donna, attraverso il Matrimonio, sono volute dal Padre, 
sono un dono, per mostrare la giusta collocazione dell’amore: per aiutarci a passare da due individui 
che cercano di appropriarsi l’uno dell’altro per gratificare i propri bisogni, a due persone, due figli 
amati, uniti per la comunione. Solo Dio è comunione: il mistero è questo, e questo mistero può 
trasfigurare il nostro debole amore. 

• L’amore nel sacramento del matrimonio fa essere uniti nell’alterità. Espropriati da sé, senza perdere 
l’identità; consegnati, donati, consumati ma felici di scorgere nell’altro il fratello “per creare in se 
stesso, dei due, un solo uomo nuovo … e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, 
mediante la croce” (Ef 2,15) 

 
 
FIDANZAMENTO: luogo per crescere nella relazione e porre il fondamento per divenire Sacramento 
 
Il desiderio di due fidanzati di unirsi in quel “per sempre”, è il seme dell’amore che nel cuore di 
entrambi ha iniziato a mostrare ogni cosa in un’altra luce. I due fidanzati percepiscono di essere visti 
dall’altro in modo nuovo, amati disinteressatamente, anche lì dove giace ancora il male. Questo 
sguardo d’amore su di sé è lo sguardo che il Padre ha per noi e lo esprime attraverso l’altro. (Solovev). I 
germi dell’amore del tempo del fidanzamento, sono la pregustazione della felicità che il Sacramento del 
matrimonio è chiamato a rivelare e far vivere in pienezza. Vedere se stessi attraverso uno sguardo 
d’amore trasparente, pulito, che accoglie tutto, anche in ciò che non si accetta, è esperienza dell’amore 
del Padre per i suo figli. I fidanzati incontrano dentro di sé la verità della loro vita, che va verificata, 
accompagnata affinché abbia SOLIDE FONDAMENTA. È un divenire, un progredire, uno sprofondare in 
quella relazione con il Padre per essere sposi. Si giunge al Sacramento, non si parte da lì. 
 
 
PER SEMPRE – il tempo della prova. Il fallimento, la croce, la Pasqua, il Perdono  
 
Spesso sperimentiamo di essere persone incapaci di gesti d’amore continui, di perdono (se non in pochi 
slanci); la natura infatti ci spinge al possesso, al dominio ferendo le relazioni pur di salvare il nostro IO … 
Come, dunque, vivere un’unità profonda, piena, per tutta la vita?  
Gli sposi sono persone che peccano, che attraverseranno deserti, tentazioni, prove; la Luce rischierà di 
offuscarsi e gli sguardi di velarsi. Si tenderà a ripiegarsi su se stessi per timore di esser feriti, di esser 
privati della felicità, fino a vedere l’altro come un nemico e non più come un alleato. La vita è fatta di 
prove, ma anche ognuno di noi è prova per l’altro. Occorre accompagnare i fidanzati e gli sposi a 
considerare che il fallimento, la delusione sono parte della vita, che l’unità verrà messa a dura prova 
dalle reciproche fragilità. Preservare il noi, la comunione, non è una strada senza ostacoli, non è esente 
da sacrificio e da sofferenza.  
 
• L’Amore che può durare per sempre ha i tratti della PASQUA.  Gli sposi che hanno sperimentato il 

PERDONO hanno esperienza della Resurrezione, hanno vissuto un amore capace di accoglierli 
disinteressatamente proprio dove compiono il male. Le coppie che hanno conosciuto che i 
“tradimenti” personali, le ferite, non impediscono all’amore di esistere, progrediscono, perché 
sanno che è possibile attraversare il male, la crisi, la fatica, l’incomprensione come passaggio 
doloroso, come strettoia verso una gioia più profonda, vera e più grande, che li stringe 
ulteriormente e consolida la loro unione. Attraversare l’esperienza del Perdono intima, ritornare a 
quell’abbraccio che ci ha generato nuovamente, rivedersi in quell’incontro d’amore in Cristo, sarà la 
roccia su cui fondare l’umano progetto d’amore.  

• Come sposi siamo l’uno per l’altro sia l’abbraccio onnicomprensivo del Padre e riflesso del Suo 
sguardo misericordioso, ma anche prova e sacrificio. A volte siamo anche l’uno per l’altro passaggio 
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doloroso per far morire un falso amore per sé, che lascia posto all’amore vero che ci dona una 
relazione nuova, solida, talvolta più leggera. “… se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). In questi quotidiani passaggi, gli 
sposi sono santificati dalle reciproche umane fatiche, fragilità e ferite con la forza dell’amore vivo 
ricevuto, roccia che regge le tempeste. La fedeltà diventa solida se attraversata dall’Amore che 
trasfigura il nostro amore imperfetto e vince le istintive forze autoaffermative.  

 

Da Amoris laetitia 

 

120. Infatti, tale amore forte, versato dallo Spirito Santo, è il riflesso dell’Alleanza indistruttibile tra 
Cristo e l’umanità, culminata nella dedizione sino alla fine, sulla croce: «Lo Spirito, che il Signore 
effonde, dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amato. 
 
72.Il sacramento del matrimonio non è una convenzione sociale, un rito vuoto o il mero segno esterno 
di un impegno. Il sacramento è un dono per la santificazione e la salvezza degli sposi, perché «la loro 
reciproca appartenenza è la rappresentazione reale, per il tramite del segno sacramentale, del rapporto 
stesso di Cristo con la Chiesa. Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è 
accaduto sulla Croce; sono l’uno per l’altra, e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li 
rende partecipi». Il matrimonio è una vocazione, in quanto è una risposta alla specifica chiamata a 
vivere l’amore coniugale come segno imperfetto dell’amore tra Cristo e la Chiesa. Pertanto, la decisione 
di sposarsi e di formare una famiglia dev’essere frutto di un discernimento vocazionale. 
 
73.«Il dono reciproco costitutivo del matrimonio sacramentale è radicato nella grazia del battesimo che 
stabilisce l’alleanza fondamentale di ogni persona con Cristo nella Chiesa». […] Il sacramento non è una 
“cosa” o una “forza”, perché in realtà Cristo stesso «viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il 
sacramento del matrimonio. Egli rimane con loro, dà loro la forza di seguirlo prendendo su di sé la 
propria croce, di rialzarsi dopo le loro cadute, di perdonarsi vicendevolmente, di portare gli uni i pesi 
degli altri». […] Benché «l’analogia tra la coppia marito-moglie e quella Cristo-Chiesa» sia una «analogia 
imperfetta», essa invita ad invocare il Signore perché riversi il suo amore dentro i limiti delle relazioni 
coniugali.  

 
La vocazione del matrimonio sostenuta nella chiesa dai sacramenti 
 
Come fratelli, essere accanto ai fidanzati per scoprirsi figli amati, accolti, perdonati per essere rigenerati 
in quel volto d’amore, significa tracciare il solco del sacramento e accogliere una promessa che può 
divenire sacramento. Camminiamo come Chiesa, consacrati, sposi, laici … aiutandoci a PROGREDIRE 
RICORDANDO quell’incontro d’amore, perché si realizzi in pienezza la vocazione a quella promessa. 
 
La vocazione è una riposta d’amore libera ad un amore ricevuto, un’esperienza di resurrezione 
personale, del nostro sentirci esposti all’Amore del Padre, della partecipazione alla Pasqua di Cristo.  
 
 

• Grazie al Battesimo, riceviamo il soffio di Vita che ci comunica l’amore, la LUCE: il respiro di quelli 
che si amano (P. Evdokimov) Questa è la verità dell’amore: vivere di quella scintilla, da candele 
accese, da Battezzati, generati dall’amore e per l’amore, e non cedere alla tentazione di tornare ad 
essere tralci staccati dalla vite, secchi, destinati a marcire. 
Il Matrimonio è manifestazione imperfetta dell’Amore: Gli sposi possono vivere nell’obbedienza al 
NOI se sono stati liberati dal proprio IO, in quell’abbraccio che brucia le nostre fissazioni di poter 
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farcela da soli. Possiamo così amarci a partire da quell’abbraccio, da quello sguardo che non si 
dimentica, che ci ha liberati da una falsa idea di autosufficienza, che arde di vita e che brucia il male, 
che ci fa scoprire la verità più autentica di noi stessi, come persone ritrovate, vive nelle relazioni, 
persone che dalla luce della comunione versata dallo Spirito in loro, vivono la comunione con lo 
Sposo e con i fratelli.  
Il sentimento iniziale della coppia, per quanto buono, romantico, tenero, carico di slancio non può 
essere lasciato a se stesso; il rischio infatti è che possa riemergere presto la volontà di prevaricare 
sull’altro e, senza accorgersene, divenire come una barca in cui si rema, anche insieme, ma, senza 
che il soffio dello Spirito Santo gonfi le vele della coppia, non vada oltre gli sforzi e i tentativi della 
volontà dei due. “Lo Spirito che il Signore effonde dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna 
capaci di amarsi come Cristo ci ha amati” (Familiaris Consortio). Rinunciare a sé come principio di 
tutto, morire alla propria voglia di affermarsi è la grazia di chi si è scoperto diverso, libero, vivo 
dopo che ha sperimentato l’offerta e l’abbandono di ogni autosufficienza. 

• Un’intenzione autentica di una vita insieme, benedetta anche da un rito, non fa automaticamente 
un’unione indissolubile. È dall’eucaristia che si impara il MODO di come vivere ogni giorno: offerta, 
consacrazione, benedizione, comunione. Qui si alimenta ogni vocazione e vita cristiana. Noi 
diveniamo ciò che siamo nell’eucarestia. La vita di una coppia, con il suo morire, soffrire e offrire, 
per il noi, è sacramento della presenza di Dio. Siamo sacramento della presenza di Cristo e della Sua 
azione quando siamo testimoni credibili della gioia della salvezza che ci ha visitato. Accogliere l’altro 
e il mondo come sacramento, come presenza di Dio, significa ricevere il dono della vita e farne una 
comunione continua. Siamo chiamati a vedere il mondo come lo vede Dio, benedirlo, dargli un 
nome, manifestarne il senso autentico, non possederlo, ma offrirlo e offrirci, divenendo anche noi 
eucaristia, persone di relazione.  

• Il nostro amore imperfetto ci fa vivere la storia come una immagine opaca, non trasparente 
all’amore, non sacramentale; ne vediamo solo la scorza, la superficie, e ne cerchiamo solo il 
consumo e la gratificazione, la spremiamo per cercare quella vita che non dura mentre 
nell’eucaristia riceviamo Cristo, la Sua vita, che trasfigura tutto, che non secca o inaridisce, ma rende 
eterna ogni nostra azione semplice, banale, quotidiana.“Il Matrimonio è un sacramento che può 
tradursi in vita se è celebrato da chi ha veramente spostato il suo epicentro nella Vita ricevuta nel 
Battesimo e la nutre con l’eucaristia. Solo un tralcio innestato nella vite porta frutto” (Padre M. 
Rupnik) 

• “Il Battezzato è la persona già risuscitata con Cristo e che vive in Lui, guarda tutto con gli occhi del 
Risorto e vede ciò che è difficile vedere; non succube dell’egoismo e della paura, ma strappata 
dall’autoaffermazione e radicalmente improntata alla logica della Pasqua, tutto ciò che vuole 
salvare non lo deve stringere in pugno, ma donarlo, ciò che vuole per l’eternità lo avvolge nell’amore 
e lo seppellisce nelle mani degli altri; ha la capacità di credere nella Resurrezione di quello a cui si 
muore” (Padre M. Rupnik) 

 
 

Da Amoris laetitia 

 

11. La coppia che ama e genera la vita è la vera “scultura” vivente (non quella di pietra o d’oro che il 
Decalogo proibisce), capace di manifestare il Dio creatore e salvatore. Perciò l’amore fecondo viene ad 
essere il simbolo delle realtà intime di Dio [...] Il Dio Trinità è comunione d’amore, e la famiglia è il suo 
riflesso vivente. Questo amore, nella famiglia divina, è lo Spirito Santo». La famiglia non è dunque 
qualcosa di estraneo alla stessa essenza divina. Questo aspetto trinitario della coppia ha una nuova 
rappresentazione nella teologia paolina quando l’Apostolo la mette in relazione con il “mistero” 
dell’unione tra Cristo e la Chiesa (cfr Ef 5,21-33).  
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L’unità degli sposi volto della Chiesa domestica 
 
Tutti, se vogliamo, possiamo costruire la Chiesa, il sogno di Dio, comunione di persone che hanno 
sperimentato nella propria vita la tenerezza del Padre e, perciò, diventano capaci di perdono e di 
misericordia. Gli sposi, la famiglia sono Chiesa nelle relazioni intime, nella casa “dove vive la comunione 
di offrire il culto della vita”come “vera scultura vivente” (Papa Francesco) 
Il volto dell’Amore si dipana nelle faccende ordinarie e misere del matrimonio e della famiglia. La carne 
dell’amore siamo noi sposi, le nostre relazioni imperfette e ferite, semplici ma in cui è sempre presente, 
arde e risplende l’amore di Dio, che agisce e vivifica ogni gesto. Da battezzati, nelle lacrime sgorgate per 
la tenerezza ricevuta per i nostri mali, abbiamo sperimentato che l’impotenza umana è il luogo in cui si 
manifesta la potenza dell’Amore. Cosi camminiamo, cadendo e rialzandoci, offrendo la nostra fragilità 
come grembo in cui il seme dell’amore può fecondare cuori nuovi in persone nuove, per un frutto 
d’amore nuovo. 
 

Testimonianza 
 dal libro “Siamo nati e non moriremo mai più”- Storia di Chiara Corbella Petrillo 
 
“Se riconosci che solo in Dio puoi amare, devi amare Dio più di tua moglie, più di tuo marito” (Enrico) 
“Amare una persona significa: accettare di non capire tutto di lei, essere disposti ad essere cambiati e 
cioè a soffrire, rinunciare a qualcosa per lei” (Chiara) 
“Si sentiva in diritto di trattarla male, di rivendicare qualcosa da lei. Chiara è stata il suo crocifisso di S. 
Damiano … la persona che lo ama proprio mentre lui con rabbia le si scaglia contro” (Padre Vito che 
parla di Enrico) 
“Noi che pensiamo di essere le vittime della vita ci convertiamo solo davanti a Lui, solo davanti a questo 
amore. A trasformare tutto è vedere qualcuno che muore per te, mentre tu lo uccidi. A trasformare 
tutto è vedere un figlio di Dio” (Padre Vito d’amato) 
“L’importante non è fare qualcosa, ma nascere e lasciarsi amare” (Enrico) 
 

Possibili attività con spunti per la riflessione personale o di coppia 
 

Proiettiamo e contempliamo quest’opera di Marc Chagall. 
Egli dedica i dipinti del Cantico dei Cantici, alla moglie con 
una iscrizione: “A Vava, mia moglie, mia gioia e mia 
allegrezza” esprimendo così quell'amore sempre presente 
nelle sue tele. Questo libro della Bibbia è il cantico 
dell'Amore che si compie tra l'uomo e la donna, una realtà 
in cui abita il mistero che apre ad un amore più grande, in 
cui Dio si rivela. 
 

 
Nel frattempo si può ascoltare le canzoni “Un raggio di sole”o “Stella cometa”di Jovanotti o“Abbi cura di 
me” di Simone Cristicchi. 
 
Proviamo ora anche noi come Chagall a riconoscere in alcuni testi della Parola le parole, i tratti, i colori, 
i volti, i gesti di Gesù che “rinarrano” la nostra vita di coppia.  
Riflettiamo sugli spunti e suggerimenti proposti: 
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- Quali i tempi, eventi, accadimenti, incontri, in cui cercavamo di amarci senza fondamento?  
- Quali i tempi in cui lo Spirito Santo si è presentato in un volto, in una situazione, in un giorno, in 

una prova, in un dolore, in una gioia vera e duratura? 
- Ora quale quadro potrei dipingere con il mio sposo? Quali volti metteremmo? Che colori usare? 

Quale titolo dare all’opera? Sono più quadri?  
 
 
2. Maria di Magdala da peccatrice, amata e perdonata (I immagine) a sposa (II immagine) 
 
Le immagini fanno riferimento ai due racconti biblici che, secondo la tradizione, parlano di Maria 
Maddalena: Lc 7,36-50 e Gv 21,11-18. Possiamo leggere questi testi.    
 

Tutti siamo “prostituti”, ci vendiamo per un illusorio amore o un complimento 
(anche spirituale) magari per avere un ruolo sociale ed ecclesiale riconosciuto 
ed apprezzato. Tutti siamo perdonati e amati dal Padre: La donna, io e il mio 
sposo …  “A volte, nella nostra vita gli occhiali per vedere Gesù sono le lacrime. 
Di fronte alla Maddalena che piange possiamo anche noi domandare al Signore 
la grazia delle lacrime. E’una bella grazia … Piangere per tutto: per il bene, per i 
nostri peccati, per le grazie, per la gioia, anche. Il pianto ci prepara a vedere 
Gesù. E il Signore ci dia la grazia, a tutti noi, di poter dire con la nostra vita: “Ho 
visto il Signore”, non perché mi è apparso, ma perché l’ho visto dentro al cuore”. 
(Papa Francesco) 

 
Possiamo chiederci: 

- Quando, come Maddalena, piangendo vere lacrime perché smarrito e lontano dall’amore 
finalmente ho incontrato il Signore?  

- Quelle lacrime mi hanno lavato e trasformato il cuore?  
- Quell’incontro, mi ha reso più libero da me stesso, meno schiavo dei miei bisogni, meno 

mendicante dell’appagamento degli altri? 
 
Si può ascoltare “Luce” o “Ti vorrei sollevare”di Elisa. 
 

Qui troviamo un altro sposo e un’altra sposa. Mentre piange 
presso la tomba vuota, Maria Maddalena, incontra il Cristo 
Risorto. Con il suo grande amore, acceso in lei dall’esperienza 
dell’incontro con Cristo nei suoi angoli bui, è un’immagine 
della Chiesa che cerca lo sposo quando non può trovarlo. Ma 
egli è lì. 
 
 
 

 
Insieme gli sposi possono aiutarsi costruendo due “scene”che si offrono reciprocamente 
 
Nel frattempo si può ascoltare“Tutto l’amore che ho”o “A te” di Jovanotti 
 

- Quale abbraccio mi ha sollevato e mi ha donato uno sguardo nuovo avvicinandomi all’altro?  
- Quando mi sembra di vivere l’amore a partire dall’essere stato amato e accolto?  
- Quali situazioni di vita sono passate da me come epicentro a me come dono per l’altro? 
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Approfondimenti di lettura e di ascolto 
 
1. L’arte della vita e il cammino della vocazione cristiana- P.M. Rupnik 
2. Siamo nati e non moriremo mai più- Storia di Chiara Corbella 
3. Il matrimonio sacramento dell’amore- P. Evdokimov 
4. Per la vita del mondo. Il mondo come sacramento- A. Schmemann 
5. Quattro settimane in coppia- R. Bonetti, G. Gillini, M. Zattoni 
6. In coppia con Dio- P. Curtaz 
7. Catechesi di Papa Francesco sul Matrimonio 2015 su youtube 
 

 
 
 
 
 
 
 

  



12 

 

DI QUALE AMORE PARLIAMO? 

Invocazione allo Spirito 
 
Spirito Santo, Amore del Padre e del Figlio,  
che dai voce al solenne silenzio di tutte le cose,  
insegnami ad infondere la pace nei cuori,  
di chi mi vive accanto ogni giorno 
e di chi mi avvicina per un’ora soltanto.  
 
Fai in modo che questa pace sussista in me 
e pernotti anche nel buio della notte,  
perché io possa essere faro ed approdo  
per chi ha bisogno anche solo di una parola 
buona.  
 

Tu sei l’Amore, voce della perfetta carità,  
educami alla responsabilità  
e al rispetto dell’altrui libertà, 
sostieni la mia pazienza, aumenta la mia 
speranza.  
 
Fammi conoscere strade nuove dove io possa 
capire sempre più profondamente me 
e attraverso me conoscere meglio Te, 
e se dovessi perdermi nei labirinti sterili  
delle mie paure e debolezze, 
guidami sulla via del ritorno. Amen

 
“Siamo chiamati a riscoprire il valore educativo del nucleo familiare: esso richiede di essere fondato 
sull'amore che sempre rigenera i rapporti aprendo orizzonti di speranza. In famiglia si potrà 
sperimentare una sincera comunione quando essa è casa di preghiera, quando gli affetti sono seri, 
profondi e puri, quando il perdono prevale sulle discordie, quando l'asprezza quotidiana del vivere viene 
addolcita dalla tenerezza reciproca e dalla serena adesione alla volontà di Dio".(Papa Francesco) 
 
Uno dei “fuochi” di Amoris Laetitia è il capitolo IV in cui Papa Francesco commenta l’inno all’amore 
(1Cor 13), tra i testi spesso scelti dagli sposi come lettura del loro matrimonio. Il Papa lo rilegge in 
relazione all’amore coniugale. Il capitolo IV di Amoris Laetitia è, a tutti gli effetti, un piccolo sunto del 
matrimonio e della vita amorosa. In esso viene davvero riversata tutta la sapienza della Chiesa sulla 
sponsalità. 
 

Dalla prima lettera ai Corinzi (1Cor 13,4-7) 
 

La carità è paziente, 
benevola è la carità; 

non è invidiosa, 
non si vanta, 

non si gonfia d'orgoglio, 
non manca di rispetto, 

non cerca il proprio interesse, 
non si adira, 

non tiene conto del male ricevuto, 
non gode dell'ingiustizia 

ma si rallegra della verità. 
Tutto scusa, 
tutto crede, 
tutto spera, 

tutto sopporta. 
 
Pensiamo a quanto si sperimenta e si coltiva nella vita che tutti i giorni condividono gli sposi tra loro e 
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con i loro figli. Raccogliamo solo alcune parole del Papa a commento di questo testo.  
 

Da Amoris laetitia 

 

La carità è paziente  
92. […] Il problema si pone quando pretendiamo che le relazioni siano idilliache o che le persone siano 
perfette, o quando ci collochiamo al centro e aspettiamo unicamente che si faccia la nostra volontà. 
Allora tutto ci spazientisce, tutto ci porta a reagire con aggressività. Se non coltiviamo la pazienza, 
avremo sempre delle scuse per rispondere con ira […]  la famiglia si trasformerà in un campo di 
battaglia. […] La pazienza si rafforza quando riconosco che anche l’altro possiede il diritto a vivere su 
questa terra insieme a me, così com’è. […] L’amore comporta sempre un senso di profonda 
compassione, che porta ad accettare l’altro come parte di questo mondo, anche quando agisce in un 
modo diverso da quello che io avrei desiderato. 
 
Benevola è la carità 
93-94.[…] l'amore fa del bene agli altri e li promuove. […] Come diceva sant’Ignazio di Loyola, «l’amore 
si deve porre più nelle opere che nelle parole». In questo modo può mostrare tutta la sua fecondità, e ci 
permette di sperimentare la felicità di dare, la nobiltà e la grandezza di donarsi in modo 
sovrabbondante, senza misurare, senza esigere ricompense, per il solo gusto di dare e di servire. 
 
Non è invidiosa  
95-96.[…] l’invidia è un tristezza per il bene altrui […] Il vero amore apprezza i successi degli altri e non li 
sente come una minaccia […] accetta il fatto che ognuno ha doni differenti e strade diverse nella 
vita[…]Amo quella persona, la guardo con lo sguardo di Dio Padre, che ci dona tutto «perché possiamo 
goderne» (1 Tm 6,17), e dunque accetto dentro di me che possa godere di un buon momento. 
 
Non si vanta e non si gonfia d'orgoglio  
97-98. […] la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l'amore edifica [...] Per poter comprendere, 
scusare e servire gli altri è indispensabile guarire l'orgoglio e coltivare l'umiltà. […] Nella vita familiare 
non può regnare la logica del dominio degli uni sugli altri o la competizione per vedere chi è più 
intelligente o potente perché tale logica fa venir meno l'amore. 
 
Non manca di rispetto  
99-100. Amare significa anche rendersi amabili […]Ogni giorno, «entrare nella vita dell’altro, anche 
quando fa parte della nostra vita, chiede la delicatezza di un atteggiamento non invasivo, che rinnova la 
fiducia e il rispetto. […] E l’amore, quanto più è intimo e profondo, tanto più esige il rispetto della libertà 
e la capacità di attendere che l’altro apra la porta del suo cuore». […] Uno sguardo amabile ci permette 
di non soffermarci molto sui limiti dell'altro e così possiamo tollerarlo e unirci in un progetto comune 
anche se siamo differenti […] Chi ama è capace di dire parole di incoraggiamento che confortano, che 
danno forza, che consolano, che stimolano. 
 
Non cerca il proprio interesse  
101-102. Abbiamo detto molte volte che per amare gli altri occorre prima amare sé stessi. Tuttavia […] 
una certa priorità dell’amore per sé stessi può intendersi solamente come una condizione psicologica, 
in quanto chi è incapace di amare sé stesso incontra difficoltà ad amare gli altri: «Chi è cattivo con sé 
stesso con chi sarà buono?» (Sir 14,5). 
 
Non si adira  
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103-104.[…] Come cristiani non possiamo ignorare il costante invito della Parola di Dio a non alimentare 
l'ira […] Non tramonti il sole sopra la vostra ira (Ef 4,26) […] Mai finire la giornata in famiglia senza far 
pace. 
 
Quando si reagisce bruscamente davanti alle debolezze o agli errori del coniuge o dei figli si tende a 
disapprovare, rischiando di instaurare un meccanismo di difesa come se fossero nemici. Ciò porta 
inevitabilmente ad uno scontro. Ma non dobbiamo permettere che diventi un atteggiamento 
permanente.    
 

Non tiene conto del male ricevuto  
105-108.[…] La comunione familiare può essere conservata e perfezionata solo con un grande spirito di 
sacrificio. Esige, infatti, una pronta e generosa disponibilità di tutti e di ciascuno alla comprensione, alla 
tolleranza, al perdono, alla riconciliazione […] Tante volte i nostri sbagli, o lo sguardo critico delle 
persone che amiamo, ci hanno fatto perdere l’affetto verso noi stessi. Questo ci induce alla fine a 
guardarci dagli altri, a fuggire dall’affetto, a riempirci di paure nelle relazioni interpersonali. Dunque, 
poter incolpare gli altri si trasforma in un falso sollievo. C’è bisogno di pregare con la propria storia, di 
accettare sé stessi, di saper convivere con i propri limiti, e anche di perdonarsi, per poter avere questo 
medesimo atteggiamento verso gli altri. 
 
Non gode dell'ingiustizia, ma si rallegra della verità. 
109.[…] Si compiace della verità. Vale a dire, si rallegra per il bene dell’altro, quando viene riconosciuta 
la sua dignità, quando si apprezzano le sue capacità e le sue buone opere. Questo è impossibile per chi 
deve sempre paragonarsi e competere […] La famiglia deve essere sempre il luogo in cui chiunque 
faccia qualcosa di buono nella vita,sa che lì lo festeggeranno insieme a lui. 
 
Tutto scusa  
112-113.[…] può significare “mantenere il silenzio” circa il negativo che può esserci nell’altra persona. 
Implica limitare il giudizio, contenere l’inclinazione a lanciare una condanna dura e implacabile. 
Gli sposi che si amano e si appartengono, parlano bene l’uno dell’altro, cercano di mostrare il lato 
buono del coniuge al di là delle sue debolezze e dei suoi errori […] non è neppure l’ingenuità di chi 
pretende di non vedere le difficoltà e i punti deboli dell’altro, bensì è l’ampiezza dello sguardo di chi 
colloca quelle debolezze e quegli sbagli nel loro contesto; ricorda che tali difetti sono solo una parte, 
non sono la totalità dell’essere dell’altro […] si può accettare con semplicità che tutti siamo una 
complessa combinazione di luci e ombre. L’altro non è soltanto quello che a me dà fastidio. È molto più 
di questo […] Mi ama come è e come può, con i suoi limiti, ma il fatto che il suo amore sia imperfetto 
non significa che sia falso o che non sia reale. È reale, ma limitato e terreno. […] L’amore convive con 
l’imperfezione, la scusa, e sa stare in silenzio davanti ai limiti della persona amata. 
 
Tutto crede  
115.[…] L'amore ha fiducia, lascia in libertà, rinuncia a controllare tutto, a possedere, a dominare. 
Questa libertà, che rende possibili spazi di autonomia, apertura al mondo e nuove esperienze, 
permette che la relazione si arricchisca e non diventi una endogamia senza orizzonti. In tal modo i 
coniugi, ritrovandosi, possono vivere la gioia di condividere quello che hanno ricevuto e imparato al di 
fuori del cerchio familiare. Nello stesso tempo rende possibili la sincerità e la trasparenza, perché 
quando uno sa che gli altri confidano in lui e ne apprezzano la bontà di fondo, allora si mostra com’è, 
senza occultamenti. 
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Tutto spera  
116-117. […] indica la speranza di chi sa che l’altro può cambiare. Spera sempre che sia possibile una 
maturazione, un sorprendente sbocciare di bellezza, che le potenzialità più nascoste del suo essere 
germoglino un giorno. Non vuol dire che tutto cambierà in questa vita. Implica accettare che certe cose 
non accadano come uno le desidera, ma che forse Dio scriva diritto sulle righe storte di quella persona 
e tragga qualche bene dai mali che essa non riesce a superare in questaterra.Qui si fa presente la 
speranza nel suo senso pieno, perché comprende la certezza di una vita oltre la morte. Quella persona, 
con tutte le sue debolezze, è chiamata alla pienezza del Cielo. Là, completamente trasformata dalla 
risurrezione di Cristo, non esisteranno più le sue fragilità, le sue oscurità né le sue patologie. Là l’essere 
autentico di quella persona brillerà con tutta la sua potenza di bene e di bellezza.Questo altresì ci 
permette, in mezzo ai fastidi di questa terra, di contemplare quella persona con uno sguardo 
soprannaturale, alla luce della speranza, e attendere quella pienezza che un giorno riceverà nel Regno 
celeste, benché ora non sia visibile. 
 
Tutto sopporta  
118-119. […] Significa mantenersi saldi nel mezzo di un ambiente ostile. Non consiste soltanto nel 
tollerare alcune cose moleste, ma in qualcosa di più ampio: una resistenza dinamica e costante, capace 
di superare qualsiasi sfida. È amore malgrado tutto, anche quando tutto il contesto invita a un’altra cosa 
[…] Nella vita familiare c’è bisogno di coltivare questa forza dell’amore, che permette di lottare contro il 
male che la minaccia. L’amore non si lascia dominare dal rancore, dal disprezzo verso le persone, dal 
desiderio di ferire o di far pagare qualcosa. 
 

Spunti per la riflessione 
• Che cosa ti ha colpito di più di queste parole? Se ne possono scegliere anche solo alcune e 

condividere che cosa dicono alla nostra vita. 
• Nella nostra famiglia siamo capaci di usare un linguaggio amabile? Ci incoraggiamo? Ci 

sosteniamo?  
• Come riportiamo la pace nella nostra famiglia? 
• Cosa vuol dire per noi: “amore malgrado tutto”? 
• “In ogni famiglia ci sono problemi ma ci sono sempre tre parole che vengono in soccorso: 

Permesso, per non essere invadenti, grazie, per aiutarci reciprocamente, e scusa. Dire scusa, poi, 

prima che finisca la giornata per evitare le guerre fredde del giorno dopo". Papa Francesco 
ribadisce spesso queste cose quando parla delle e alle famiglie. Come viviamo queste tre 
parole: permesso, scusa e grazie? 

 

Attività  

Ognuno di noi, a motivo del suo vissuto e delle sue esperienze dà in cuor suo un’interpretazione 
dell’amore (nei suoi gesti e nelle sue espressioni) con sfumature diverse, le stesse che molte volte 
generano incomprensioni.  A volte risulta difficile parlarne ma sarebbe quanto mai utile farlo.  
Per agevolare l’approccio si potrebbe partire dagli stimoli che Papa Francesco dà in Amoris Laetitia 
partendo dall’Inno alla Carità. Ciascuno dei due coniugi potrebbe, in maniera individuale, declinare le 
parole che l’Inno propone utilizzando anche degli esempi pratici e riportali su di un foglio.  
Una volta fatto da entrambi, si potrebbero confrontare le risposte.  
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L’amore per me è e significa: 
 
 LUI LEI NOI 

PAZIENTE    

BENEVOLENTE    

NONE’ INVIDIOSO    

NONSI VANTA    

NONE’ ORGOGLIOSO    

NON MANCADI  RISPETTO    

Ecc…. ecc…    

 

Preghiera finale 

Donami la pienezza che sa affrontare un giorno dopo l’altro 
Aiutami a voler sempre il suo bene prima del mio 
Insegnami a gioire di ogni suo successo 
Rammentami di non rinfacciargli ciò che faccio per lui 
Concedimi il coraggio di dire “Ho sbagliato” 
Fa che io possa vedere nel suo volto il Tuo 
Soffia nella nostra vita il vento della gratuità 
Allontana i gesti e le parole che feriscono 
Riconciliaci nel perdono che dimentica i torti 
Apri il nostro cuore ai bisogni di chi ci sta accanto 
Guida i nostri passi verso di te che sei Via, Verità e Vita 
Aiutaci a coprire d’amore i giorni che vivremo insieme 
Aiutaci a credere che l’amore sposta le montagne 
Aiutaci a sperare nell’amore, oltre ogni speranza. 
Amen 
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L’AMORE: REALTA’ ARTIGIANALE E CAMMINO DI CRESCITA 
 

Preghiera iniziale 
O Signore,  
fa' di me uno strumento della tua Pace: 
Dove c'è odio, fa' ch'io porti l'Amore. 
Dove c'è offesa, ch'io porti il Perdono. 
Dove c'è discordia, ch'io porti l'Unione. 
Dove c'è dubbio, ch'io porti la Fede. 
Dove c'è errore, ch'io porti la Verità. 
Dove c'è disperazione, ch'io porti la Speranza. 
Dove c'è tristezza, ch'io porti la Gioia. 
Dove ci sono le tenebre, ch'io porti la Luce. 

 
O Maestro, fa' ch'io non cerchi tanto: 
Essere consolato, quanto consolare. 
Essere compreso, quanto comprendere. 
Essere amato, quanto amare. 
Poiché è dando, che si riceve; 
Dimenticando se stessi, che si trova; 
Perdonando, che si è perdonati; 
Morendo, che si riuscita a Vita Eterna. 
 
(Preghiera Semplice di S. Francesco d’Assisi) 
  
La nostra coppia, e all’interno di essa ognuno di noi, può essere strumento nelle mani di Dio, vero artigiano 
dell’Amore. Lasciarsi condurre da Lui e “camminare nelle sue vie” è una benedizione che ci dà la vera gioia.  
 
Riflessioni a partire da Amoris laetitia 
 
Ecco l’augurio e l’invito che possiamo pensare indirizzato a noi sposi. Sono parole che ci arrivano da 
lontano: è S. Paolo che parla e augura “crescita “e “sovrabbondanza” nell’amore.  
Ma l’amore, se è già Amore con la A maiuscola, può ancora crescere? C’è un “di più” possibile? Nella logica 
umana se in un recipiente posso aggiungere qualcosa, questo significa che quel recipiente non era del tutto 
pieno. Riportandolo all’Amore: se nella nostra storia di sposi possiamo ancora aggiungere amore, questo 
significa che quando ci siamo sposati non era ancora “tutto l’Amore”, che abbiamo iniziato la nostra storia 
di vita insieme partendo da un amore piccolo, fragile, che può e deve crescere, per diventare “via 
attraverso la quale si sviluppa la storia della salvezza”, la nostra storia di salvezza, che ci potrà rendere “più 
uomo”, “più donna”, “più sposi”.  
 

134. […] L’amore che non cresce inizia a correre rischi, e possiamo crescere soltanto corrispondendo alla 
grazia divina mediante più atti di amore, con atti di affetto più frequenti, più intensi, più generosi, più 
teneri, più allegri.  
 
Non c’è limite all’amore e noi non abbiamo mai finito di crescere, per questo è necessario prendersi cura 
ogni giorno della nostra relazione di coppia. Allo stesso tempo non c’è misura, non c’è spazio per il calcolo, 
per verificare chi dei due sta dando di più; ognuno si deve sentire in prima linea nel “prendersi cura” 
attingendo dalla fonte. 
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134.[…] Il dono dell’amore divino che si effonde sugli sposi è al tempo stesso un appello ad un costante 
sviluppo di questo regalo della grazia.   
 
Col sacramento del matrimonio riceviamo un dono (l’Amore) che è anche uno stimolo alla nostra 
responsabilità. È l’amore stesso del Padre che nutre il nostro amore, ci mette in gioco, ci stimola 
all’attenzione, ci dà coraggio, pazienza, fiducia.  
 
221. Una delle cause che portano alla rottura dei matrimoni è avere aspettative troppo alte riguardo alla 
vita coniugale. Quando si scopre la realtà, più limitata e problematica di quella che si aveva sognato, la 
soluzione non è pensare rapidamente e irresponsabilmente alla separazione, ma assumere il matrimonio 
come un cammino di maturazione, in cui ognuno dei coniugi è uno strumento di Dio per far crescere l’altro. 
È possibile il cambiamento, la crescita, lo sviluppo delle buone potenzialità che ognuno porta in sé. Ogni 
matrimonio è una “storia di salvezza”, e questo suppone che si parta da una fragilità che, grazie al dono di 
Dio e a una risposta creativa e generosa, via via lascia spazio a una realtà sempre più solida e preziosa. La 
missione forse più grande di un uomo e una donna nell’amore è questa: rendersi a vicenda più uomo e più 
donna. Far crescere è aiutare l’altro a modellarsi nella sua propria identità. Per questo l’amore è artigianale. 
Quando si legge il passo della Bibbia sulla creazione dell’uomo e della donna, si osserva prima Dio che 
plasma l’uomo (cfr Gen 2,7), poi si accorge che manca qualcosa di essenziale e plasma la donna, e allora 
vede la sorpresa dell’uomo: “Ah, ora sì, questa sì!”. E poi sembra di udire quello stupendo dialogo in cui 
l’uomo e la donna incominciano a scoprirsi a vicenda. In effetti, anche nei momenti difficili l’altro torna a 
sorprendere e si aprono nuove porte per ritrovarsi, come se fosse la prima volta; e in ogni nuova tappa 
ritornano a “plasmarsi” l’un l’altro. L’amore fa sì che uno aspetti l’altro ed eserciti la pazienza propria 
dell’artigiano che è stata ereditata da Dio. 
 
Occorre restare sempre in cammino, consapevoli delle difficoltà e dei nostri limiti, personali e di coppia, 
senza pretendere che l’altro cambi secondo i nostri desideri (aspettative). Si tratta di “camminare” insieme 
per “cambiare” insieme, sentendosi responsabili uno dell’altra, custodi di una identità sempre in divenire. È 
un percorso in cui non siamo soli, ma accompagnati dalla Grazia del sacramento e dalle relazioni che ci 
aiutano a viverla.  
 
S. Paolo lo sottolinea più volte: vi esortiamo, fratelli, a progredire ancora di più(1Ts 4,9-10).Cos’è quel 
“ancora di più”? Non significa vivere un amore ideale, perfetto, che è un’illusione, ma significa “non 
fermarsi”, non sentirsi mai arrivati... Ricordo un ritornello che diceva l’acqua stagnante si corrompe, si 
guasta (AL 219) 
 
135. Non fanno bene alcune fantasie su un amore idilliaco e perfetto, privato in tal modo di ogni stimolo a 
crescere. Un’idea celestiale dell’amore terreno dimentica che il meglio è quello che non è stato ancora 
raggiunto, il vino maturato col tempo. Come hanno ricordato i Vescovi del Cile, «non esistono le famiglie 
perfette che ci propone la pubblicità ingannevole e consumistica. In esse non passano gli anni, non esistono 
le malattie, il dolore, la morte […]. La pubblicità consumistica mostra un’illusione che non ha nulla a che 
vedere con la realtà che devono affrontare giorno per giorno i padri e le madri di famiglia». È più sano 
accettare con realismo i limiti, le sfide e le imperfezioni, e dare ascolto all’appello a crescere uniti, a far 
maturare l’amore e a coltivare la solidità dell’unione, accada quel che accada.  
 
Significa attivare tutti gli strumenti “ARTIGIANALI” per fare crescere l’amore attraverso un lavoro quotidiano 
su di sé e sulla coppia:  

o Attivare una costante e autentica comunicazione del “chi sono”, “dove sono”, “come mi sento”, 
“dove stiamo andando” [136]  
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o Darsi tempo di qualità, come coppia e come famiglia, per poter esprimere, ascoltare tutto quello 
che c’è da esprimere e ascoltare [137]  

o Riconoscere l’importanza “reale” dell’altro [138]  
o Affinarsi nei “modi” [139]  
o Avere gesti di attenzione e affetto per l’altro, senza misura [140]  
o Avere “qualcosa di interessante da dire” che richiede il “coltivare la propria ricchezza interiore” 

[141]  
o Coltivare la gioia [149]  
o Conoscere sempre più il significato del corpo e il suo linguaggio per esprimere ed alimentare il 

reciproco dono nell’intimità, in tutte le stagioni della vita di coppia. [152]  
o Prestare attenzione ai CORROSIVI della coppia [219] 
o Affidarsi e invocare lo Spirito Santo perché “… nulla di questo è possibile se non si invoca lo Spirito 

Santo, se non si grida ogni giorno chiedendo la sua grazia, se non si cerca la sua forza 
soprannaturale, se non gli si richiede ansiosamente che effonda il suo fuoco soprail nostro amore 
per rafforzarlo, orientarlo e trasformarlo in ogni nuova situazione.” [164] 

163. Il prolungarsi della vita fa sì che si verifichi qualcosa che non era comune in altri tempi: la relazione 
intima e la reciproca appartenenza devono conservarsi per quattro, cinque o sei decenni, e questo 
comporta la necessità di ritornare a scegliersi a più riprese. Forse il coniuge non è più attratto da un 
desiderio sessuale intenso che lo muova verso l’altra persona, però sente il piacere di appartenerle e 
cheessa gli appartenga, di sapere che non è solo, di aver un “complice” che conosce tutto della sua vita e 
della sua storia e che condivide tutto. È il compagno nel cammino della vita con cui si possono affrontarele 
difficoltà e godere le cose belle. Anche questo genera una soddisfazione che accompagna il desiderio 
proprio dell’amore coniugale. Non possiamo prometterci di avere gli stessi sentimenti per tutta la vita. Ma 
possiamo certamente avere un progetto comune stabile, impegnarci ad amarci e a vivere uniti finché la 
morte non ci separi, e vivere sempre una ricca intimità. L’amore che ci promettiamo supera ogni emozione, 
sentimento o stato d’animo, sebbene possa includerli. È un voler bene più profondo, con una decisione del 
cuore che coinvolge tutta l’esistenza. Così, in mezzo ad un conflitto non risolto, e benchémolti sentimenti 
confusi si aggirino nel cuore, si mantiene viva ogni giorno la decisione di amare, di appartenersi, di 
condividere la vita intera e di continuare ad amarsi perdonandosi. Ciascuno dei due compie un cammino di 
crescita e di cambiamento personale. Nel corso di tale cammino, l’amore celebra ognipasso e ogni nuova 
tappa. 
 
 
Il tempo può mettere alla prova. Anche un amore, robusto come il ferro, di due sposi profondamente 
innamorati, è messo alla prova dal tempo. Ma il problema non è il tempo, il problema è l’incuria, la non 
cura, il non fare le necessarie operazioni di manutenzione che lasciano spazio agli agenti corrosivi… senza 
queste la relazione si corrode fino a rompersi. Anche il ferro, col tempo e con l’incuria arrugginisce, si 
corrode fino a rompersi …  
Spesso non si tratta di fenomeni gravi, ma di piccole, leggere trascuratezze che agiscono con continuità 
sorda e impercettibile, ma che nel tempo diventano così logoranti da rompere anche la più solida unione.  
È una dinamica che riguarda tante forme della nostra esistenza: il nostro corpo, la nostra fede, il nostro 
amore.  
In ognuno di questi aspetti, il problema sorge quando noi lo trascuriamo, quando andiamo avanti come se 
l’attuale BEN-ESSERE dovesse mantenersi uguale per sempre.  
Questi nostri comportamenti sono pericolosi anche perché  
∙ Spesso non ci si accorge di averli  
∙ Non producono danni chiari ed evidenti nell’immediatezza, ma producono danni nel tempo: sono appunto 
“corrosivi”.  
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Non occorrono azioni gravi, esplicitamente negative per far morire l’amore … basta non fare niente!  
Disinteressarsi è come far morire l’amore.  
Occorre sempre una vigilanza, un lavorio continuo, per non arretrare, ma per progredire e crescere, perché 
l’’acqua stagnante si corrompe, si guasta. 
L’amore è creativo, è attivo, si interessa dell’altro, ha a cuore.  
Il contrario dell’amore non è l’odio, ma il disinteresse.  
 
Spunti per la riflessione in coppia   
 

• Partendo dall’elenco suggerito, quali sono gli “strumenti” più significativi per noi?  
• Cosa può essere di ostacolo per il nostro cammino di crescita?  
• Facendo memoria del cammino intrapreso fin qui cosa ha favorito la sua crescita? Di cosa possiamo 

essere riconoscenti? (pensare a momenti concreti e condividerli con l’altro) 
• Riconosco in me o in te delle situazioni che stiamo viviamo male e che stanno influendo 

negativamente sulla nostra coppia?  

 

Da Amoris laetitia 

 

325. Le parole del Maestro (cfr Mt 22,30) e quelle di san Paolo (cfr 1 Cor 7,29-31) sul matrimonio, sono 
inserite – non casualmente – nella dimensione ultima e definitiva della nostra esistenza, che abbiamo 
bisogno di recuperare. In tal modo gli sposi potranno riconoscere il senso del cammino che stanno 
percorrendo. Infatti, come abbiamo ricordato più volte in questa Esortazione, nessuna famiglia è una realtà 
perfetta e confezionata una volta per sempre, ma richiede un graduale sviluppo della propria capacità di 
amare. C’è una chiamata costante che proviene dalla comunione piena della Trinità, dall’unione stupenda 
tra Cristo e la sua Chiesa, da quella bella comunità che è la famiglia di Nazareth e dalla fraternità senza 
macchia che esiste tra i santi del cielo. E tuttavia, contemplare la pienezza che non abbiamo ancora 
raggiunto ci permette anche di relativizzare il cammino storico che stiamo facendo come famiglie, per 
smettere di pretendere dalle relazioni interpersonali una perfezione, una purezza di intenzioni e una 
coerenza che potremo trovare solo nel Regno definitivo. Inoltre ci impedisce di giudicare con durezza 
coloro che vivono in condizioni di grande fragilità. Tutti siamo chiamati a tenere viva la tensione verso 
qualcosa che va oltre noi stessi e i nostri limiti, e ogni famiglia deve vivere in questo stimolo costante. 
Camminiamo, famiglie, continuiamo a camminare! Quello che ci viene promesso è sempre di più. Non 
perdiamo la speranza a causa dei nostri limiti, ma neppure rinunciamo a cercare la pienezza di amore e di 
comunione che ci è stata promessa. 
 

Approfondimento ( vedi sito pastoralefamiliare.re.it) 
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LA CURA DEL BENE POSSIBILE 
 

La cura del bene possibile fa appello al noi che siamo, che implica sempre mettere l’altro e la famiglia prima 
di se stessi, scegliendo di amare. Questo però richiede una educazione reciproca, un contagio, una scelta. 
Ragionare in termini di “bene possibile” richiede la capacità di superarsi, richiede un passaggio evolutivo 
non spontaneo ma voluto e desiderato. Questa prospettiva può non essere appagante per il singolo 
nell’immediato, ma dà frutti di pace e gioia nel tempo.  
 
Non sempre tutto è bianco o nero; la vita di relazione è fatta di sfumature, come un dipinto ad acquarello. 
La relazione di coppia, la vita famigliare vive di piccoli passi: (…) Un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti 
umani, può essere più gradito a Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni senza 
fronteggiare importanti difficoltà. (EG 44) 
 
La vita di famiglia: è un sacrificio, ma un bel sacrificio. L’amore è come fare la pasta: tutti i giorni. L’amore 
nel matrimonio è una sfida, per l’uomo e per la donna. Qual è la più grande sfida dell’uomo? Fare più donna 
sua moglie. Più donna. Che cresca come donna. E qual è la sfida della donna? Fare più uomo suo marito. E 
così vanno avanti tutti e due. Vanno avanti … 
Poi tu hai parlato di Amoris laetitia, e hai detto: Qui l’Amoris laetitia è fatta carne. Mi piace sentire questo: 
leggete, leggete il quarto capitolo. Il quarto capitolo è il nocciolo proprio di Amoris laetitia. È proprio la 
spiritualità di ogni giorno della famiglia. Alcuni hanno ridotto Amoris laetitia a una sterile casistica del ‘si 
può, non si può’. Non hanno capito nulla!”. (Incontro del santo padre Francesco con la delegazione del 
forum delle associazioni familiari 16 giugno 2018) 
 
Sintesi di alcuni numeri di Amoris Laetitia 

 
57. Molte famiglie vivono nell’amore e vanno avanti anche se cadono tante volte lungo il cammino. Esse 
rappresentano non uno stereotipo di famiglia ideale ma un interpellante mosaico di tante realtà diverse 
piene di gioie, drammi e sogni, questo mosaico deve suscitare non il lamento autodifensivo ma una 
creatività missionaria, un invito a liberare le energie della speranza traducendole in segni profetici, azioni 
trasformatrici e immaginazione della carità. 
 
76-79. Il Vangelo della famiglia nutre anche quei semi che ancora attendono di maturare con la 
consapevolezza che “l’ordine della redenzione illumina e compie quello della creazione”cioè solo fissando lo 
sguardo su Cristo si conosce fino in fondo la verità dei rapporti umani. Cristo svela pienamente l’uomo a se 
stesso. 
Ci sono proprietà naturali del matrimonio che costituiscono il bene dei coniugi: l’unità l’apertura alla vita, la 
fedeltà, l’indissolubilità e l’aiuto reciproco nel cammino verso una più piena amicizia col Signore per i 
cristiani e verso una più profonda umanità per tutti. 
Ogni famiglia che insegni ai figli a gioire per ogni azione che si proponga di vincere il male o che mostri in 
qualche modo che lo Spirito è vivo e operante, troverà nella chiesa gratitudine e stima qualunque popolo, 
religione o regione appartenga. (papa Francesco - VIII Incontro mondiale delle famiglie settembre 2015). 
Perché è lo sguardo di Cristo che ispira la cura pastorale della chiesa. Perciò i pastori dovranno ben 
discernere le situazioni e, mentre va espressa chiaramente la dottrina, sono da evitare giudizi che non 
tengono conto della complessità. La pastorale familiare deve essere essenzialmente in uscita missionaria, in 
prossimità. 
 
231-238. In un cammino di crescita la coppia vive la fedeltà dei piccoli momenti della vita, è la fedeltà 
dell’attesa e della pazienza maturata nella sorpresa quotidiana della riscoperta giorno dopo giorno, 
superando uniti le crisi e l’angoscia, le difficoltà e le sfide. 
Nel superare una crisi si impara ad essere felici in modo nuovo, nel trovare un nuovo senso all’esperienza 
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matrimoniale; ogni crisi nasconde una buona notizia che bisogna saper ascoltare affinando l’udito del 
cuore. Di soli, invece, si fa resistenza, si sta sulle difensive, si nega o nasconde quello che si prova, si 
relativizza occultando ma consumando tanta energia inutile! Quello che così si compromette di più è la 
comunicazione, finché l’altro diventa un estraneo! Per affrontare una crisi bisogna essere presenti, mentre 
spesso ci si isola per non mostrare quello che si sente, ma ci vogliono spazio e tempo per comunicare da 
cuore a cuore. È un’arte infatti che si impara in tempo di calma, per arrivare a scoprire le cause più 
nascoste.  
Ci può essere la crisi degli inizi, del figlio da allevare, dell’adolescenza, del nido vuoto, dei genitori anziani e 
quelle personali o per problemi di lavoro, economici … ecc. 
Le crisi esigono un cammino di perdono e riconciliazione. Se si cerca il passo del perdono, ciascuno deve 
chiedersi se non ha creato lui stesso le condizioni per esporre l’altro a commettere certi errori. Saper 
perdonare e riconciliarsi è un’arte che ha bisogno del sostegno della grazia e della collaborazione di chi ci 
sta vicino e, a volte, di aiuti esterni. 
Ci sono conseguenze proprie dell’inevitabile fragilità umana ma, più che attentati contro l’amore, tutte 
queste situazioni sono occasioni e opportunità che invitano a ricrearlo per scegliere nuovamente l’altro 
come compagno di strada. Ogni crisi è come un nuovo si che rende possibile che l’amore rinasca rinforzato, 
maturato, illuminato, ricercando le radici profonde e un sempre nuovo equilibrio. 
 
305. Il discernimento deve aiutare a trovare le strade possibili di risposta a Dio e di crescita attraverso i 
limiti. Credendo che tutto sia bianco o nero, a volte chiudiamo la via della grazia e della crescita e 
scoraggiamo percorsi di santificazione che danno gloria a Dio. Ricordiamo che «un piccolo passo, in mezzo a 
grandi limiti umani, può essere più gradito a Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi 
giorni senza fronteggiare importanti difficoltà». La pastorale concreta dei ministri e delle comunità non può 
mancare di fare propria questa realtà. 
 
Nei contrasti pazienta: un giorno scoprirai che ognuno è depositario di un frammento di verità. Ogni amore 
che sorge è una potenza di trasformazione che anela alla felicità. Vivi, ama, sogna, credi e, con la grazia di 
Dio, non disperare mai. (Papa Francesco)   
 
 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,25-37) 
 

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: “Maestro, che cosa devo 
fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?”.Costui 
rispose: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con 
tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. Gli disse: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Ma 
quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è mio prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e 
se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, 
quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, 
che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 
versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il 
giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai 
in più, te lo pagherò al mio ritorno.” Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle 
mani dei briganti?”. Quello rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ 
così”. 
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Commento (Tratto da uno scritto di don Gaetano Piccolo) 
 
Ci ritroviamo vulnerabili davanti a una relazione spezzata, davanti a un lavoro perso, per un amore finito o 
per una disobbedienza del corpo, ci ritroviamo vulnerabili davanti a un vuoto a cui non sappiamo dare 
nome. 
Siamo tutti vulnerabili, possiamo essere feriti o uccisi dalla vita, in qualunque situazione, in qualunque 
tempo, in qualunque condizione ci troviamo.  
Siamo uomini e donne accomunati da questa impossibilità di sfuggire alla vulnerabilità che ci segna dal 
nostro concepimento. 
La parabola del Vangelo di Luca è un invito a guardare le cose a partire da questa vulnerabilità condivisa. 
Solo allora possiamo comprendere la misericordia, che non ha la sua radice o la sua motivazione nello 
sforzo umano, nel sacrificio personale, nel perbenismo o nel credo religioso, ma nella scoperta che nella 
vulnerabilità dell’altro io vedo la mia vulnerabilità. 
Chi non si ferma davanti alla vulnerabilità dell’altro e passa oltre vive ingannando se stesso, cercando di 
rimuovere la propria vulnerabilità fino a quando la vita non lo costringerà a scendere da cavallo. 
La vita infatti è generosa e continua a donarci incroci con le vite degli altri, continua a donarci la possibilità 
di appropriarci pienamente della nostra umanità. 
Che cosa mi permette di fermarmi davanti alla vulnerabilità dell’altro? 
Non è la fede la fonte della compassione: la fede può vedere e passare oltre. Il sacerdote e il levita 
scendono da Gerusalemme, molto probabilmente hanno trascorso un tempo lungo nel tempio, ma la fede 
non genera automaticamente la compassione e facilmente inganna se stessa. 
Un samaritano scendeva per la stessa strada, ma i samaritani non celebrano il loro culto a Gerusalemme, i 
samaritani sono quelli che poco prima, nel vangelo di Luca, hanno impedito a Gesù di passare attraverso il 
loro villaggio perché stava andando chiaramente a Gerusalemme, eppure nel racconto di Gesù è un 
samaritano che vede la stessa scena e si ferma. Certamente non si ferma per la sua fede, ma perché 
riconosce nelle ferite dell’altro la sua stessa possibilità di essere ferito.  
In quella vulnerabilità vede uno come lui. 
 
Quelle ferite diventano uno spazio da abitare insieme. Non c’è altro da condividere: non ci sono parole, non 
ci sono lamenti, non ci sono bandiere, solo ferite da condividere. È lì, in quelle ferite, che possiamo 
riappropriarci della nostra umanità, e non importa chi sia l’uomo ferito o la donna ferita. È una persona e 
questo basta all’amore. 
 
Gesù racconta questa parabola per quelli come me che ancora non sono capaci di riconoscersi nelle ferite 
dell’altro, che cercano ancora di rimuovere e di mettere le distanze. 
 
Capita infatti anche a noi credenti di continuare a ragionare secondo il volto disumano della legge del 
dovere: cosa devo fare per guadagnare la vita eterna? Questo uomo pio, esperto della legge, è talmente 
disumano che non solo non gli interessa la relazione con l’uomo mezzo morto sulla strada, ma addirittura 
non è interessato neppure alla relazione con Gesù: interroga solo per mettere alla prova, come facciamo 
noi quando preghiamo senza avere mai il coraggio di presentare a Dio onestamente quello che ci sta 
veramente a cuore. 
E quando riusciamo a mettere finalmente davanti a Dio le nostre domande autentiche, allora ci scopriamo 
come persone ferite, vulnerabili, che bramano di essere amate: chi è il mio prossimo?  
Ovvero: e a me chi vuole bene? 
Sta qui infatti la radice della nostra vulnerabilità: la scoperta di aver bisogno di essere amati. E le nostre 
ferite le abbiamo accumulate a causa di tutte le volte che non ci siamo sentiti amati. 
Gesù ci invita a trasformare quelle ferite in opportunità: sono il luogo in cui mi scopro uomo come te, la 
ragione che mi permette di esserti vicino, l’occasione per riappropriarmi della mia identità. Si diventa adulti 
solo quando si è capaci di prendersi cura delle ferite di qualcun altro. 
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Stiamo portando avanti una grande opera di rimozione, non siamo più neppure capaci di vergognarci: pur 
di non riconoscere la nostra vulnerabilità condivisa, abbiamo finito con l’abdicare alla nostra umanità. 
Chi è stato dunque il suo prossimo? Chi si è fatto vicino? 
Chi è stato capace di riconoscere nelle ferite di qualunque uomo senza volto le proprie ferite, il proprio 
bisogno di essere amato.  
 

Spunti per la riflessione 
 

- Siamo consapevoli della nostra vulnerabilità? 
- Cosa ci impedisce di fermarci davanti al volto dell’altro? 
- Sappiamo riconoscere il bene per la nostra coppia, nella consapevolezza che spesso è fatta di scelte 

quotidiane a volte anche sofferte e non sempre comprese dall’esterno? 
- Capita che uno dei due imponga all’altro una scelta nella convinzione che questa sia il bene della 

coppia? 
- Pensiamo a esempi concreti: quando ci è sembrato di saper mettere in discussione il nostro bene 

personale a favore del bene comune? 

Per allargare lo sguardo ( vedi sito pastoralefamiliare.re.it) 
 
Preghiera finale 

 
 

MARIA, DONNA DEL PRIMO PASSO 
 

Santa Maria, donna del primo passo, 
ministra dolcissima della grazia di Dio, 

"àlzati" ancora una volta in tutta fretta, 
e vieni ad aiutarci prima che sia troppo tardi. 

Abbiamo bisogno di te. 
Corri subito accanto a noi 

e organizza la speranza attorno alle nostre 
disfatte. 

Se non sarai tu a muoverti per prima, 
noi rimarremo nel fango. 

E se non sarai tu a scavarci nel cuore cisterne di 
nostalgia, 

non sentiremo più neppure il bisogno di Dio. 
Donaci, ti preghiamo, 

la forza di partire per primi 
ogni volta che c'è da dare il perdono. 

 
 

 
 
 

Rendici, come te, esperti del primo passo. 
Non farci rimandare a domani 

un incontro di pace che possiamo concludere 
oggi. 

Brucia le nostre indecisioni. 
Distoglici dalle nostre calcolate perplessità. 

Liberaci dalla tristezza del nostro estenuante 
attendismo. 

E aiutaci perché nessuno di noi 
faccia stare il fratello sulla brace, 

ripetendo con disprezzo: 
tocca a lui muoversi per primo! 

Santa Maria, donna del primo passo, 
alzati per l’ultima volta dal tuo trono di gloria 

e vieni incontro a noi, 
prendici per mano, 

e coprici col tuo manto.  Amen. 
(don Tonino Bello) 
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RAPPORTO TRA LE GENERAZIONI 
 

Ecco dono del Signore sono i figli, 

è sua grazia il frutto del grembo (Sal 127,3) 
 

I nostri padri ci hanno raccontato l'opera 

che hai compiuto ai loro giorni nei tempi antichi (Sal 43,2) 
 
In questa tappa vorremmo soffermarci sui rapporti tra le generazioni che la famiglia instaura e custodisce. 
Si tratta di un tema vastissimo a cui anche Amoris laetitia dedica ampio spazio. Di seguito riportiamo solo 
alcuni numeri che trattano della fecondità dell’amore nell’accoglienza della vita, nell’educazione dei figli e 
nella cura degli anziani. 
 
Per quanto riguarda la prima parte proponiamo di alternare questi testi alla visione di alcuni stralci 
dell’intervento di Johnny Dotti al Convegno nazionale vocazioni 2020 sulla figura di San Giuseppe. 
 

Da Amoris laetitia 

 

165. L'amore dà sempre vita. Per questo, l’amore coniugale «non si esaurisce all’interno della coppia [...]. I 
coniugi, mentre si donano tra loro, donano al di là di se stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro 
amore, segno permanente della unità coniugale e sintesi viva ed indissociabile del loro essere padre e 
madre» (Giovanni Paolo II Familiaris consortio).    
 
166. La famiglia è l'ambito non solo della generazione, ma anche dell'accoglienza della vita che arriva come 
dono di Dio. Ogni nuova vita «ci permette di scoprire la dimensione più gratuita dell'amore, che non finisce 
mai di stupirci. È la bellezza di essere amati prima: i figli sono amati prima che arrivino». Questo riflette il 
primato dell'amore di Dio che prende sempre l'iniziativa, perché i figli «sono amati prima di aver fatto 
qualsiasi cosa per meritarlo». Tuttavia, «tanti bambini fin dall'inizio sono rifiutati, abbandonati, derubati 
della loro infanzia e del loro futuro. Qualcuno osa dire, quasi per giustificarsi, che è stato un errore farli 
venire al mondo. Questo è vergognoso! […] Che ne facciamo delle solenni dichiarazioni dei diritti dell'uomo 
e dei diritti del bambino, se poi puniamo i bambini per gli errori degli adulti?». Se un bambino viene al 
mondo in circostanze non desiderate, i genitori o gli altri membri della famiglia, devono fare tutto il 
possibile per accettarlo come dono di Dio e per assumere la responsabilità di accoglierlo con apertura e 
affetto. Perché «quando si tratta dei bambini che vengono al mondo, nessun sacrificio degli adulti sarà 
giudicato troppo costoso o troppo grande, pur di evitare che un bambino pensi di essere uno sbaglio, di 
non valere niente e di essere abbandonato alle ferite della vita e alla prepotenza degli uomini». Il dono di 
un nuovo figlio che il Signore affida a papà e mamma ha inizio con l'accoglienza, prosegue con la custodia 
lungo la vita terrena e ha come destino finale la gioia della vita eterna. Uno sguardo sereno verso il 
compimento ultimo della persona umana renderà i genitori ancora più consapevoli del prezioso dono loro 
affidato: ad essi infatti Dio concede di scegliere il nome col quale Egli chiamerà ogni suo figlio per l’eternità. 
 
"Giuseppe siamo noi" - Johnny Dotti (pedagogista); intervento al Convegno Nazionale Vocazioni - Roma, 
gennaio 2020 (consigliamo dal minuto 10,38 al 20,25)  https://youtu.be/ORu-oJ9tvXs 
 
259. I genitori incidono sempre sullo sviluppo morale dei loro figli, in bene e in male. Di conseguenza, la 
cosa migliore è che accettino questa responsabilità inevitabile e la realizzino in maniera cosciente, 
entusiasta, ragionevole e appropriata. Poiché questa funzione educativa delle famiglie è così importante ed 
è diventata molto complessa, desidero trattenermi in modo speciale su questo punto. 
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260. La famiglia non può rinunciare ad essere luogo di sostegno, di accompagnamento, di guida, anche se 
deve reinventare i suoi metodi e trovare nuove risorse. Ha bisogno di prospettare a che cosa voglia esporre 
i propri figli. A tale scopo non deve evitare di domandarsi chi sono quelli che si occupano di dare loro 
divertimento e intrattenimento, quelli che entrano nelle loro abitazioni attraverso gli schermi, quelli a cui li 
affidano per guidarli nel loro tempo libero. Soltanto i momenti che passiamo con loro, parlando con 
semplicità e affetto delle cose importanti, e le sane possibilità che creiamo perché possano occupare il loro 
tempo permetteranno di evitare una nociva invasione. C’è sempre bisogno di vigilanza. L’abbandono non fa 
mai bene. I genitori devono orientare e preparare i bambini e gli adolescenti affinché sappiano affrontare 
situazioni in cui ci possano essere, per esempio, rischi di aggressioni, di abuso o di tossicodipendenza. 
 
261. Tuttavia l’ossessione non è educativa, e non si può avere un controllo di tutte le situazioni in cui un 
figlio potrebbe trovarsi a passare. Qui vale il principio per cui «il tempo è superiore allo spazio». Vale a dire, 
si tratta di generare processi più che dominare spazi. Se un genitore è ossessionato di sapere dove si trova 
suo figlio e controllare tutti i suoi movimenti, cercherà solo di dominare il suo spazio. In questo modo non 
lo educherà, non lo rafforzerà, non lo preparerà ad affrontare le sfide. Quello che interessa principalmente 
è generare nel figlio, con molto amore, processi di maturazione della sua libertà, di preparazione, di crescita 
integrale, di coltivazione dell’autentica autonomia. Solo così quel figlio avrà in sé stesso gli elementi di cui 
ha bisogno per sapersi difendere e per agire con intelligenza e accortezza in circostanze difficili. Pertanto il 
grande interrogativo non è dove si trova fisicamente il figlio, con chi sta in questo momento, ma dove si 
trova in un senso esistenziale, dove sta posizionato dal punto di vista delle sue convinzioni, dei suoi 
obiettivi, dei suoi desideri, del suo progetto di vita. Per questo le domande che faccio ai genitori sono: 
«Cerchiamo di capire “dove” i figli veramente sono nel loro cammino? Dov’è realmente la loro anima, lo 
sappiamo? E soprattutto: lo vogliamo sapere?». 
 
262. [...] È inevitabile che ogni figlio ci sorprenda con i progetti che scaturiscono da tale libertà, che rompa i 
nostri schemi, ed è bene che ciò accada. L’educazione comporta il compito di promuovere libertà 
responsabili, che nei punti di incrocio sappiano scegliere con buon senso e intelligenza; persone che 
comprendano senza riserve che la loro vita e quella della loro comunità è nelle loro mani e che questa 
libertà è un dono immenso.  
 
"Giuseppe siamo noi" - Johnny Dotti (pedagogista); intervento al Convegno Nazionale Vocazioni - Roma, 
gennaio 2020 (consigliamo dal minuto  22,45 al 28,49) https://youtu.be/ORu-oJ9tvXs 
 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2, 41-52) 
 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi 
salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il 
fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella 
comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo 
trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo 
ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua 
intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto 
questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non 
sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto 
loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste 
cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.  
 
"Giuseppe siamo noi" - Johnny Dotti (pedagogista); intervento al Convegno Nazionale Vocazioni - Roma, 
gennaio 2020 consigliamo da 29,59 a 37,50 https://youtu.be/ORu-oJ9tvXs 
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187. Il piccolo nucleo familiare non dovrebbe isolarsi dalla famiglia allargata, dove ci sono i genitori, gli zii, i 
cugini ed anche i vicini. In tale famiglia larga ci possono essere alcuni che hanno bisogno di aiuto o almeno 
di compagnia e di gesti di affetto, o possono esserci grandi sofferenze che hanno bisogno di un conforto. 
L’individualismo di questi tempi a volte conduce a rinchiudersi nella sicurezza di un piccolo nido e a 
percepire gli altri come un pericolo molesto. Tuttavia, tale isolamento non offre più pace e felicità, ma 
chiude il cuore della famiglia e la priva dell’orizzonte ampio dell’esistenza. 
 
191. «Non gettarmi via nel tempo della vecchiaia, non abbandonarmi quando declinano le mie forze» (Sal 
71,9). È il grido dell’anziano, che teme l’oblio e il disprezzo. Così come Dio ci invita ad essere suoi strumenti 
per ascoltare la supplica dei poveri, Egli attende anche da noi che ascoltiamo il grido degli anziani. Questo 
interpella le famiglie e le comunità, perché «la Chiesa non può e non vuole conformarsi ad una mentalità di 
insofferenza, e tanto meno di indifferenza e di disprezzo, nei confronti della vecchiaia. Dobbiamo risvegliare 
il senso collettivo di gratitudine, di apprezzamento, di ospitalità, che facciano sentire l’anziano parte viva 
della sua comunità. Gli anziani sono uomini e donne, padri e madri che sono stati prima di noi sulla nostra 
stessa strada, nella nostra stessa casa, nella nostra quotidiana battaglia per una vita degna». Perciò, «come 
vorrei una Chiesa che sfida la cultura dello scarto con la gioia traboccante di un nuovo abbraccio tra i 
giovani e gli anziani!». 
 
192. […] Molte volte sono i nonni che assicurano la trasmissione dei grandi valori ai loro nipoti e «molte 
persone possono constatare che proprio ai nonni debbono la loro iniziazione alla vita cristiana». Le loro 
parole, le loro carezze o la loro sola presenza aiutano i bambini a riconoscere che la storia non inizia con 
loro, che sono eredi di un lungo cammino e che bisogna rispettare il retroterra che ci precede. Coloro che 
rompono i legami con la storia avranno difficoltà a tessere relazioni stabili e a riconoscere che non sono i 
padroni della realtà. Dunque, «l’attenzione agli anziani fa la differenza di una civiltà. In una civiltà c’è 
attenzione all’anziano? C’è posto per l’anziano? Questa civiltà andrà avanti se saprà rispettare la saggezza, 
la sapienza degli anziani». 
 
193. La mancanza di memoria storica è un grave difetto della nostra società. E’la mentalità immatura 
dell’“ormai è passato”. Conoscere e poter prendere posizione di fronte agli avvenimenti passati è l’unica 
possibilità di costruire un futuro che abbia senso. Non si può educare senza memoria: «Richiamate alla 
memoria quei primi giorni» (Eb 10,32). I racconti degli anziani fanno molto bene ai bambini e ai giovani, 
poiché li mettono in collegamento con la storia vissuta sia della famiglia sia del quartiere e del Paese. Una 
famiglia che non rispetta e non ha cura dei suoi nonni, che sono la sua memoria viva, è una famiglia 
disintegrata; invece una famiglia che ricorda è una famiglia che ha futuro. Pertanto, «in una civiltà in cui 
non c’è posto per gli anziani o sono scartati perché creano problemi, questa società porta con sé il virus 
della morte», dal momento che «si strappa dalle proprie radici». Il fenomeno contemporaneo del sentirsi 
orfani, in termini di discontinuità, sradicamento e caduta delle certezze che danno forma alla vita, ci sfida a 
fare delle nostre famiglie un luogo in cui i bambini possano radicarsi nel terreno di una storia collettiva. 
 
Spunti per la riflessione e condivisione 
 
• Cosa ci ha colpito di Amoris laetitia o delle cose ascoltate? 

• “Salirono a Gerusalemme secondo la consuetudine”: quale sapienza desidereremmo consegnare ai 
nostri figli? 

• Riusciamo a leggere il tempo in cui ci è chiesto di prenderci cura di chi in famiglia sta invecchiando 
come una chiamata e una forma preziosa di carità? 

• Come nelle nostre comunità proviamo ad aver cura del rapporto tra le generazioni? Dove si esprime? 
 

Approfondimenti  San Giuseppe. Accogliere, custodire  e nutrire. Fabio Rosini, pag. 117-144 
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QUALE MATRIMONIO NON PUÒ DIRSI FERITO? 

Accompagnare, discernere e integrare fragilità e imperfezione 

 

Preghiera allo Spirito Santo 
di Santa Caterina da Siena 

  
O Spirito Santo, 

vieni nel mio cuore: 
per la tua potenza 
attiralo a te, o Dio, 

e concedimi la carità 
con il tuo timore. 
Liberami, o Cristo, 

da ogni mal pensiero: 
riscaldami e infiammami 

del tuo dolcissimo amore, 
così ogni pena 

mi sembrerà leggera. 
Santo mio Padre, 

e dolce mio Signore, 
ora aiutami 

in ogni mia azione. 
Cristo amore, 
Cristo amore, 

Cristo amore. Amen. 
 
 
 
 

Nell’immagine che segue è raffigurata in mosaico Maria ai piedi della croce, il Crocifisso e la Discesa agli 

inferi, realizzata da padre Marko Ivan Rupnik. Si trova nella Chiesa delle suore Orsoline, figlie di  
Maria Immacolata, a Verona. Questa immagine evoca alcune realtà di fede: 
 

1- Il fatto che la storia della Salvezza, dall’Incarnazione alla Redenzione, sia una storia di amore per 
l’umanità ferita dal peccato, cioè per Adamo ed Eva, dai quali discende la nostra umana natura. 

2- Il fatto che il peccato è entrato nel mondo attraverso il serpente tentatore di Eva. Da quel 
momento, il demonio continua a tentare l’uomo, a svolgere la sua opera mortifera e distruttrice, 
anzitutto nelle relazioni di amore tra gli uomini, in particolare quelle dell’amore tra uomo e donna. 

3- È quindi il matrimonio uomo-donna il luogo più colpito dal male sin dal principio. Ma è anche il 
luogo in cui Cristo vuole portare la salvezza per mezzo del Suo sangue. 

4- La GRAZIA del matrimonio è così svelata: è accoglienza della salvezza di Cristo, data a ciascun uomo, 
a ciascun sposo-sposa. 

5- Solo in Cristo possiamo dirci capaci di amarci gli uni gli altri. Lui ci ha mostrato l’amore sponsale 
dall’alto della Sua croce. È Maria, la Chiesa, quella Sposa per cui Egli ha dato tutta la Sua vita. 

 
In questo incontro vogliamo ampliare il nostro cuore per abbracciare il nostro matrimonio nelle sue ferite e 
anche i matrimoni feriti di cui siamo a conoscenza, riconoscendo che il Padre ha mandato nel mondo il suo 
Figlio Unigenito perché in Lui ogni figlio ricevesse Vita, anche il figlio più lontano e che non sa amare. 
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Il matrimonio tra uomo e donna è via per la santificazione, non obiettivo della vita. Le vere nozze sono tra 
l’Agnello e la sua Sposa. Il brano che segue, nei due sinottici di Luca e Matteo può mostrarci la verità di 
quanto detto.  
 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 20,27-40) 
Gli si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa 
domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, 
suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. C'erano dunque sette fratelli: il 
primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette; e 
morirono tutti senza lasciare figli. Da ultimo anche la donna morì.  Questa donna dunque, nella 
risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie».  Gesù rispose: «I figli di 
questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e 
della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono 
uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgono, lo ha indicato 
anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: 
«Maestro, hai parlato bene». E non osavano più fargli alcuna domanda. 
 
Ci mettiamo ora in ascolto della Parola di Dio. 
 

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1, 40-44) 

Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». Mosso a 
compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». Subito la lebbra scomparve ed egli 
guarì. E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: «Guarda di non dir niente a nessuno, ma va', 
presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per 
loro». Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva 
più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni 
parte. 

Alcune riflessioni sulla Parola 

Venne a lui un lebbroso: nell’intero racconto del Vangelo, Gesù può guarire coloro che si lasciano 
incontrare, che si presentano a Lui. Così avviene sempre, così è vero anche per l’opera di Dio che continua 
per mezzo della sua Chiesa: l’annuncio è per chi vuole. L’annuncio di salvezza anche per il nostro 
matrimonio ferito e per i matrimoni feriti che conosciamo è per coloro che desiderano stare con fede 
davanti al loro peccato e fallimento. Per coloro che si presentano supplicanti, per coloro che si riconoscono 
dentro un grande bisogno di amore e di salvezza. La parola di vita può essere accolta solo da un cuore che 
sa di puzzare di morte. 
 
In ginocchio: questo stare in ginocchio del lebbroso significa tutta la sofferenza di coloro che sanno di 
essere malati, in una condizione che necessita di essere guarita e salvata dal vero e solo medico. Così i 
nostri fratelli che vivono situazioni di difficoltà e fragilità nel loro amore coniugale soffrono, soffrono molto. 
 
Mosso a compassione: la compassione per la nostra condizione di uomini è nel cuore del Padre e del Figlio, 
è la natura dell’amore. Il prendere parte alla miseria, per noi significa anche prendere parte al desiderio di 
salvezza. La compassione per coloro che soffrono a causa del proprio peccato porta ciascuno ad aprire gli 
occhi sul proprio, a sentirsi parte della stessa grande ferita che ha coinvolto in Adamo ed Eva tutta 
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l’umanità. Non esiste più il tuo peccato che non è il mio: esiste il nostro peccato. Avere compassione per un 
fratello significa metterselo nel cuore come ha fatto Cristo, che ha condiviso in tutto eccetto il peccato la 
nostra condizione umana. Ebbene, noi con i nostri fratelli separati o in difficoltà, condividiamo anche il 
peccato! Lasciamoci attraversare e trasportare dall’amore che da Cristo scaturisce per ciascun uomo. Forse 
è questa la sola cosa che ci è chiesta nella vita (Rm 12, 9-16) 
 
Stese la mano: il Signore Gesù non ritiene di doversi sottrarre a nessun peccato e nessuna miseria presente 
tra gli uomini e dentro il cuore dell’uomo. Quando si è stati salvati da Cristo, si sa bene che non esiste luogo 
così lontano che non possa conoscere la salvezza. Egli infatti, dopo la sua morte, nel giorno del sabato 
santo, discese agli inferi per chiamare Adamo ed Eva alla nuova Vita da risorti. Si associa all’umanità vivente 
e a quella già morta, per riportare tutti alla Vita. Allora anche noi sappiamo che non possiamo tirarci 
indietro, e dal fratello possiamo esigere la verità di se stesso perché possa conoscere la verità dell’infinito 
amore di Cristo per lui. Il nostro peccato è sempre infinitamente più piccolo della Sua infinita misericordia. 
(cfr. EG 270) 
 
Lo voglio!Che bella questa esclamazione di Gesù. E’ come se Lui dicesse al lebbroso: “Hai capito perché 
sono venuto nel mondo! Lo aveva detto Isaia..l’ho letto quel giorno nella sinagoga..sono venuto per 
guarire!” Che bello quando davanti a un fratello possiamo anche noi esclamare: “Desidero con tutto il 
cuore che tu sia guarito e che conosca l’amore di Dio che ha salvato anche me dalla morte!” 
 
Non dir niente a nessuno: Cristo chiede segreto, riservatezza, nascondimento. Tutto ciò che non si presenta 
così, non è di Cristo. Questo dobbiamo saperlo e ricordarlo nella nostra comunità e nelle opere che 
svolgiamo. Anche a noi, come ai nostri fratelli che sono in cammino con noi, è chiesta riservatezza e 
custodia delle cose del cuore. Non sono le parole a dover essere regalate, ma la testimonianza della propria 
vita. 
 
Presentati al sacerdote: ci sembra paradigmatico questo passaggio. Per poter generare nello Spirito un 
figlio di Dio, ci deve essere il cuore di un madre (la nostra Chiesa, noi stessi), ma anche il cuore di un padre 
guidato dallo Spirito, un sacerdote. Attraverso la nostra vita o la vita delle nostre comunità alcuni fratelli 
possono incontrare Cristo, ma il cammino di fede richiesto o iniziato da un fratello deve essere presentato 
al sacerdote, al suo cuore. Non possiamo mai e poi mai fidarci di noi stessi e dei nostri pensieri. Tutto ciò 
che parte da noi non è significativo se non scaturisce dallo Spirito, dalla preghiera. Dobbiamo avere grande 
consapevolezza che ciò che diciamo o suggeriamo ad altri può avere conseguenze di vita, ma anche 
strascichi di morte per la vita di molte altre persone. 
 
Offri: i toccati da Cristo non possono che offrire l’intera loro esistenza, non possono che rispondere per 
intero all’Amore che hanno conosciuto. Ecco come si riconoscono! Si offrono a Cristo per amore. E la loro 
vita profuma di offerta, si incamminano ancor più in fretta sulla strada del perdere la propria vita per 
trovarla. Iniziano a pregare e offrire e amare sinceramente molte persone. Si inseriscono nell’offerta di 
Cristo, iniziano a vivere la Sua vita.  
 
Per la purificazione: anche quando la lebbra lascia il proprio corpo e si sperimenta la guarigione, finché 
viviamo sulla terra, siamo sottoposte alle insidie del demonio. Perciò sappiamo che tutto il tempo della 
nostra esistenza terrena è tempo per la nostra purificazione. Sappiamo che sempre la salvezza può essere 
chiesta e ottenuta. Iniziamo la giornata con le lodi dicendo “O Dio, vieni a salvarmi!” Sappiamo che siamo 
sempre debitori di amore, che siamo fragili.. ma che tutto in Lui possiamo sopportare e vincere! E tutte le 
volte che Dio ci viene incontro e ci salva, per noi c’è un crescere in santità e grazia. 
 
Certamente, il messaggio del Vangelo non è quello del mondo. L’amore di Dio in Cristo non era conosciuto 
all’uomo prima dell’Incarnazione e prima della Redenzione. E’ nuovo, è esigente. I discepoli in alcuni passi 
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definiscono “dura” la parola di Cristo. Quando Egli viene interrogato sull’atto di ripudio, la sua risposta è 
“Per la durezza del vostro cuore …” (Mt 19) 
Umilmente chiediamo al Salvatore di prendere parte al suo disegno di salvezza, comunicando alla Sua vita 
attraverso i sacramenti, in particolare l’Eucarestia. 

Da Amoris laetitia 

296. Il Sinodo si è riferito a diverse situazioni di fragilità o di imperfezione. Al riguardo, desidero qui 
ricordare ciò che ho voluto prospettare con chiarezza a tutta la Chiesa perché non ci capiti di sbagliare 
strada: «due logiche percorrono tutta la storia della Chiesa: emarginare e reintegrare […]. La strada della 
Chiesa, dal Concilio di Gerusalemme in poi, è sempre quella di Gesù: della misericordia e dell’integrazione 
[…]. La strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente nessuno; di effondere la misericordia 
di Dio a tutte le persone che la chiedono con cuore sincero […]. Perché la carità vera è sempre immeritata, 
incondizionata e gratuita!».Pertanto, «sono da evitare giudizi che non tengono conto della complessità 
delle diverse situazioni, ed è necessario essere attenti al modo in cui le persone vivono e soffrono a motivo 
della loro condizione». 

297. Si tratta di integrare tutti, si deve aiutare ciascuno a trovare il proprio modo di partecipare alla 
comunità ecclesiale, perché si senta oggetto di una misericordia “immeritata, incondizionata e gratuita”. 
Nessuno può essere condannato per sempre, perché questa non è la logica del Vangelo! Non mi riferisco 
solo ai divorziati che vivono una nuova unione, ma a tutti, in qualunque situazione si trovino. Ovviamente, 
se qualcuno ostenta un peccato oggettivo come se facesse parte dell’ideale cristiano, o vuole imporre 
qualcosa di diverso da quello che insegna la Chiesa, non può pretendere di fare catechesi o di predicare, e 
in questo senso c’è qualcosa che lo separa dalla comunità (cfrMt 18,17). Ha bisogno di ascoltare 
nuovamente l’annuncio del Vangelo e l’invito alla conversione. Ma perfino per questa persona può esserci 
qualche maniera di partecipare alla vita della comunità: in impegni sociali, in riunioni di preghiera, o 
secondo quello che la sua personale iniziativa, insieme al discernimento del Pastore, può suggerire. 
Riguardo al modo di trattare le diverse situazioni dette “irregolari”, i Padri sinodali hanno raggiunto un 
consenso generale, che sostengo: «In ordine ad un approccio pastorale verso le persone che hanno 
contratto matrimonio civile, che sono divorziati e risposati, o che semplicemente convivono, compete alla 
Chiesa rivelare loro la divina pedagogia della grazia nella loro vita e aiutarle a raggiungere la pienezza del 
piano di Dio in loro»,sempre possibile con la forza dello Spirito Santo.  

307. Per evitare qualsiasi interpretazione deviata, ricordo che in nessun modo la Chiesa deve rinunciare a 
proporre l’ideale pieno del matrimonio, il progetto di Dio in tutta la sua grandezza: «I giovani battezzati 
vanno incoraggiati a non esitare dinanzi alla ricchezza che ai loro progetti di amore procura il sacramento 
del matrimonio, forti del sostegno che ricevono dalla grazia di Cristo e dalla possibilità di partecipare 
pienamente alla vita della Chiesa».La tiepidezza, qualsiasi forma di relativismo, o un eccessivo rispetto al 
momento di proporlo, sarebbero una mancanza di fedeltà al Vangelo e anche una mancanza di amore della 
Chiesa verso i giovani stessi. Comprendere le situazioni eccezionali non implica mai nascondere la luce 
dell’ideale più pieno né proporre meno di quanto Gesù offre all’essere umano. Oggi, più importante di una 
pastorale dei fallimenti è lo sforzo pastorale per consolidare i matrimoni e così prevenire le rotture.  

308. Tuttavia, dalla nostra consapevolezza del peso delle circostanze attenuanti – psicologiche, storiche e 
anche biologiche – ne segue che «senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare 
con misericordia e pazienza le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per 
giorno», lasciando spazio alla «misericordia del Signore che ci stimola a fare il bene possibile».Comprendo 
coloro che preferiscono una pastorale più rigida che non dia luogo ad alcuna confusione. Ma credo 
sinceramente che Gesù vuole una Chiesa attenta al bene che lo Spirito sparge in mezzo alla fragilità: una 
Madre che, nel momento stesso in cui esprime chiaramente il suo insegnamento obiettivo, «non rinuncia 
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al bene possibile, benché corra il rischio di sporcarsi con il fango della strada».I Pastori che propongono ai 
fedeli l’ideale pieno del Vangelo e la dottrina della Chiesa devono aiutarli anche ad assumere la logica della 
compassione verso le persone fragili e ad evitare persecuzioni o giudizi troppo duri e impazienti. Il Vangelo 
stesso ci richiede di non giudicare e di non condannare (cfr Mt 7,1; Lc 6,37). Gesù «aspetta che rinunciamo 
a cercare quei ripari personali o comunitari che ci permettono di mantenerci a distanza dal nodo del 
dramma umano, affinché accettiamo veramente di entrare in contatto con l’esistenza concreta degli altri e 
conosciamo la forza della tenerezza. Quando lo facciamo, la vita ci si complica sempre 
meravigliosamente». 

309. È provvidenziale che queste riflessioni si sviluppino nel contesto di un Anno Giubilare dedicato alla 
misericordia, perché anche davanti alle più diverse situazioni che interessano la famiglia, «la Chiesa ha la 
missione di annunciare la misericordia di Dio, cuore pulsante del Vangelo, che per mezzo suo deve 
raggiungere il cuore e la mente di ogni persona. La Sposa di Cristo fa suo il comportamento del Figlio di Dio 
che a tutti va incontro senza escludere nessuno».Sa bene che Gesù stesso si presenta come Pastore di 
cento pecore, non di novantanove. Le vuole tutte. A partire da questa consapevolezza, si renderà possibile 
che «a tutti, credenti e lontani, possa giungere il balsamo della misericordia come segno del Regno di Dio 
già presente in mezzo a noi». 

310. Non possiamo dimenticare che «la misericordia non è solo l’agire del Padre, ma diventa il criterio per 
capire chi sono i suoi veri figli. Insomma, siamo chiamati a vivere di misericordia, perché a noi per primi è 
stata usata misericordia».Non è una proposta romantica o una risposta debole davanti all’amore di Dio, 
che sempre vuole promuovere le persone, poiché «l’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la 
misericordia. Tutto della sua azione pastorale dovrebbe essere avvolto dalla tenerezza con cui si indirizza ai 
credenti; nulla del suo annuncio e della sua testimonianza verso il mondo può essere privo di 
misericordia».È vero che a volte «ci comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma 
la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa». 

311. L’insegnamento della teologia morale non dovrebbe tralasciare di fare proprie queste considerazioni, 
perché seppure è vero che bisogna curare l’integralità dell’insegnamento morale della Chiesa, si deve 
sempre porre speciale attenzione nel mettere in evidenza e incoraggiare i valori più alti e centrali del 
Vangelo,particolarmente il primato della carità come risposta all’iniziativa gratuita dell’amore di Dio. A 
volte ci costa molto dare spazio nella pastorale all’amore incondizionato di Dio. Poniamo tante condizioni 
alla misericordia che la svuotiamo di senso concreto e di significato reale, e questo è il modo peggiore di 
annacquare il Vangelo. È vero, per esempio, che la misericordia non esclude la giustizia e la verità, ma 
anzitutto dobbiamo dire che la misericordia è la pienezza della giustizia e la manifestazione più luminosa 
della verità di Dio. Pertanto, conviene sempre considerare «inadeguata qualsiasi concezione teologica che 
in ultima analisi metta in dubbio l’onnipotenza stessa di Dio, e in particolare la sua misericordia». 

In un’omelia che Papa Francesco ha rivolto ai cardinali il 15 Febbraio 2015, è spiegato meglio il significato 
di INTEGRAZIONE. Riportiamo uno stralcio, lasciando il link per il discorso intero 
(www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2015/documents/papa-francesco_20150215_omelia-
nuovi-cardinali.html). 

“Signore, se vuoi, tu puoi purificarmi”. Gesù, mosso a compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: “Lo 
voglio, sii purificato!” (cfr Mc 1,40-41). La compassione di Gesù! Quel “patire con” che lo avvicinava ad ogni 
persona sofferente. Gesù non si risparmia, anzi si lascia coinvolgere nel dolore e nel bisogno della gente, 
semplicemente perché Egli sa e vuole “patire con”, perché ha un cuore che non si vergogna di avere 
“compassione”.  
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Integrazione: Gesù rivoluziona e scuote con forza quella mentalità chiusa nella paura e autolimitata dai 
pregiudizi. Egli, tuttavia, non abolisce la Legge di Mosè ma la porta a compimento (cfr Mt 5,17), 
dichiarando, ad esempio, l’inefficacia controproducente della legge del taglione; dichiarando che Dio non 
gradisce l’osservanza del Sabato che disprezza l’uomo e lo condanna; o quando, di fronte alla donna 
peccatrice, non la condanna, anzi la salva dallo zelo cieco di coloro che erano già pronti a lapidarla senza 
pietà, ritenendo di applicare la Legge di Mosè. Gesù rivoluziona anche le coscienze nel Discorso della 
montagna (cfr Mt 5), aprendo nuovi orizzonti per l’umanità e rivelando pienamente la logica di Dio. La 
logica dell’amore che non si basa sulla paura ma sulla libertà, sulla carità, sullo zelo sano e sul desiderio 
salvifico di Dio: «Dio, nostro salvatore, … vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza 
della verità» (1 Tm 2,3-4). «Misericordia io voglio e non sacrifici» (Mt 12,7; Os 6,6). 

Gesù, nuovo Mosè, ha voluto guarire il lebbroso, l’ha voluto toccare, l’ha voluto reintegrare nella comunità, 
senza “autolimitarsi” nei pregiudizi; senza adeguarsi alla mentalità dominante della gente; senza 
preoccuparsi affatto del contagio. Gesù risponde alla supplica del lebbroso senza indugio e senza i soliti 
rimandi per studiare la situazione e tutte le eventuali conseguenze! Per Gesù ciò che conta, soprattutto, è 
raggiungere e salvare i lontani, curare le ferite dei malati, reintegrare tutti nella famiglia di Dio. E questo 
scandalizza qualcuno! 

E Gesù non ha paura di questo tipo di scandalo! Egli non pensa alle persone chiuse che si scandalizzano 
addirittura per una guarigione, che si scandalizzano di fronte a qualsiasi apertura, a qualsiasi passo che non 
entri nei loro schemi mentali e spirituali, a qualsiasi carezza o tenerezza che non corrisponda alle loro 
abitudini di pensiero e alla loro purità ritualistica. Egli ha voluto integrare gli emarginati, salvare coloro che 
sono fuori dall’accampamento (cfr Gv 10). 

Sono due logiche di pensiero e di fede: la paura di perdere i salvati e il desiderio di salvare i perduti. Anche 
oggi accade, a volte, di trovarci nell’incrocio di queste due logiche: quella dei dottori della legge, ossia 
emarginare il pericolo allontanando la persona contagiata, e la logica di Dio che, con la sua misericordia, 
abbraccia e accoglie reintegrando e trasfigurando il male in bene, la condanna in salvezza e l’esclusione in 
annuncio.  

Queste due logiche percorrono tutta la storia della Chiesa: emarginare e reintegrare. San Paolo, attuando il 
comandamento del Signore di portare l’annuncio del Vangelo fino agli estremi confini della terra (cfr Mt 
28,19), scandalizzò e incontrò forte resistenza e grande ostilità soprattutto da coloro che esigevano 
un’incondizionata osservanza della Legge mosaica anche da parte dei pagani convertiti. Anche san Pietro 
venne criticato duramente dalla comunità quando entrò nella casa del centurione pagano Cornelio (cfr At 
10). 

La strada della Chiesa, dal Concilio di Gerusalemme in poi, è sempre quella di Gesù: della misericordia e 
dell’integrazione. Questo non vuol dire sottovalutare i pericoli o fare entrare i lupi nel gregge, ma accogliere 
il figlio prodigo pentito; sanare con determinazione e coraggio le ferite del peccato; rimboccarsi le maniche 
e non rimanere a guardare passivamente la sofferenza del mondo. La strada della Chiesa è quella di non 
condannare eternamente nessuno; di effondere la misericordia di Dio a tutte le persone che la chiedono con 
cuore sincero; la strada della Chiesa è proprio quella di uscire dal proprio recinto per andare a cercare i 
lontani nelle “periferie” essenziali dell’esistenza; quella di adottare integralmente la logica di Dio; di seguire 
il Maestro che disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a 
chiamare i giusti, ma i peccatori» (Lc 5,31-32). 

Guarendo il lebbroso, Gesù non reca alcun danno a chi è sano, anzi lo libera dalla paura; non gli apporta un 
pericolo ma gli dona un fratello; non disprezza la Legge ma apprezza l’uomo, per il quale Dio ha ispirato la 
Legge. Infatti, Gesù libera i sani dalla tentazione del “fratello maggiore” (cfr Lc 15,11-32) e dal peso 
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dell’invidia e della mormorazione degli “operai che hanno sopportato il peso della giornata e il caldo” (cfr 
Mt 20,1-16). 

Di conseguenza: la carità non può essere neutra, asettica, indifferente, tiepida o imparziale! La carità 
contagia, appassiona, rischia e coinvolge! Perché la carità vera è sempre immeritata, incondizionata e 
gratuita! (cfr 1 Cor 13). La carità è creativa nel trovare il linguaggio giusto per comunicare con tutti coloro 
che vengono ritenuti inguaribili e quindi intoccabili. Trovare il linguaggio giusto… Il contatto è il vero 
linguaggio comunicativo, lo stesso linguaggio affettivo che ha trasmesso al lebbroso la guarigione. Quante 
guarigioni possiamo compiere e trasmettere imparando questo linguaggio del contatto! Era un lebbroso ed 
è diventato annunciatore dell’amore di Dio. Dice il Vangelo: «Ma quello si allontanò e si mise a proclamare 
e a divulgare il fatto» (Mc 1,45). 

Cari nuovi Cardinali, questa è la logica di Gesù, questa è la strada della Chiesa: non solo accogliere e 
integrare, con coraggio evangelico, quelli che bussano alla nostra porta, ma uscire, andare a cercare, senza 
pregiudizi e senza paura, i lontani manifestando loro gratuitamente ciò che noi abbiamo gratuitamente 
ricevuto. «Chi dice di rimanere in [Cristo], deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato» (1 Gv 2,6). 
La totale disponibilità nel servire gli altri è il nostro segno distintivo, è l’unico nostro titolo di onore! 

Spunti per la riflessione 

• Ci sentiamo immuni da alcuni peccati? Quale considerazione abbiamo di noi stessi e del nostro amore 
per nostro marito/nostra moglie? 

• Ci sono situazioni che mi interrogano o che non so come approcciare? 
• Quali domande e quali doni possono portare nella Chiesa le persone che vivono una separazione? 
• Quali cose abbiamo già proposto a nostri amici con situazione matrimoniale ferita o fragile? 
• Di quanta franchezza e di quanta misericordia siamo stati capaci? 

Proposta 

Celebrare una messa per le coppie di sposi della nostra comunità e per le coppie di sposi che vivono grandi 
ferite nella loro relazione. 
 
Altri suggerimenti e approfondimenti ( vedi sito pastoralefamiliare.re.it) 

Preghiera finale  

Gesù, Maria e Giuseppe 
a voi, Santa Famiglia di Nazareth, 

oggi, volgiamo lo sguardo 
con ammirazione e confidenza; 

in voi contempliamo 
la bellezza della comunione nell’amore vero; 
a voi raccomandiamo tutte le nostre famiglie, 

perché si rinnovino in esse le meraviglie della grazia. 
  

Santa Famiglia di Nazareth, 
scuola attraente del santo Vangelo: 

insegnaci a imitare le tue virtù 
con una saggia disciplina spirituale, 

donaci lo sguardo limpido 
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che sa riconoscere l’opera della Provvidenza 
nelle realtà quotidiane della vita. 

  
Santa Famiglia di Nazareth, 

custode fedele del mistero della salvezza: 
fa’ rinascere in noi la stima del silenzio, 

rendi le nostre famiglie cenacoli di preghiera 
e trasformale in piccole Chiese domestiche, 

rinnova il desiderio della santità, 
sostieni la nobile fatica del lavoro, dell’educazione, 

dell’ascolto, della reciproca comprensione e del perdono. 
  

Santa Famiglia di Nazareth, 
ridesta nella nostra società la consapevolezza 
del carattere sacro e inviolabile della famiglia, 

bene inestimabile e insostituibile. 
Ogni famiglia sia dimora accogliente di bontà e di pace 

per i bambini e per gli anziani, 
per chi è malato e solo, 

per chi è povero e bisognoso. 
  

Gesù, Maria e Giuseppe 
voi con fiducia preghiamo, a voi con gioia ci affidiamo. 

(papa Francesco) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



36 

 

SPIRITUALITÀ CONIUGALE E FAMILIARE 

In questa tappa vorremmo raccogliere dall’ultima parte dell’esortazione (l’intero capitolo IX) alcune note 
sulla spiritualità coniugale e familiare. Si tratta di 11 paragrafi che varrebbe la pena leggere per intero. Di 
seguito riassumiamo cinque passaggi, da essi si può trarre qualche spunto per favorire la riflessione, la 
preghiera e la condivisione. 
 
Fin da subito il testo ci offre una preziosa chiave di lettura per evitare fraintendimenti:  
 
313. La carità assume diverse sfumature, a seconda dello stato di vita a cui ciascuno è stato chiamato […] la 
spiritualità dei laici deve assumere una sua fisionomia particolare anche dallo stato del matrimonio e della 
famiglia e che le preoccupazioni familiari non devono essere qualcosa di estraneo al loro stile di vita 
spirituale. 
 
Parlare di spiritualità significa parlare di carità, cioè della risposta alla chiamata ad amare; questo modo si 
colora a seconda della vocazione ricevuta e si esprime nella concretezza di tutti gli aspetti della vita. 
“Spirituale” è anzitutto l’opera dello Spirito in noi che ci conforma a Cristo attraverso le cose di ogni giorno. 
 
315-317. La presenza del Signore abita nella famiglia reale e concreta, con tutte le sue sofferenze, lotte, 
gioie e i suoi propositi quotidiani. Quando si vive in famiglia, lì è difficile fingere e mentire, non possiamo 
mostrare una maschera. Se l’amore anima questa autenticità, il Signore vi regna con la sua gioia e la sua 
pace. La spiritualità dell’amore familiare è fatta di migliaia di gesti reali e concreti. In questa varietà di doni 
e di incontri che fanno maturare la comunione, Dio ha la propria dimora. […] Una comunione familiare 
vissuta bene è un vero cammino di santificazione nella vita ordinaria e di crescita mistica, un mezzo per 
l’unione intima con Dio. Infatti i bisogni fraterni e comunitari della vita familiare sono un’occasione per 
aprire sempre più il cuore, e questo rende possibile un incontro con il Signore sempre più pieno. […] 
Pertanto, coloro che hanno desideri spirituali profondi non devono sentire che la famiglia li allontana dalla 
crescita nella vita dello Spirito, ma che è un percorso che il Signore utilizza per portarli ai vertici dell’unione 
mistica. Se la famiglia riesce a concentrarsi in Cristo, Egli unifica e illumina tutta la vita familiare. I dolori e i 
problemi si sperimentano in comunione con la Croce del Signore, e l’abbraccio con Lui permette di 
sopportare i momenti peggiori. Nei giorni amari della famiglia c’è una unione con Gesù abbandonato che 
può evitare una rottura. Le famiglie raggiungono a poco a poco, «con la grazia dello Spirito Santo, la loro 
santità attraverso la vita matrimoniale, anche partecipando al mistero della croce di Cristo, che trasforma 
le difficoltà e le sofferenze in offerta d’amore».D’altra parte, i momenti di gioia, il riposo o la festa, e anche 
la sessualità, si sperimentano come una partecipazione alla vita piena della sua Risurrezione. 
 

• Cosa mi colpisce di queste parole? Cosa ritrovo nella mia/nostra vita? 
 
La preghiera personale, di coppia o familiare e l’eucarestia domenicale nutrono la nostra vita spirituale e ci 
donano la consapevolezza di vivere con Cristo, per Cristo e in Cristo. 

 

318. La preghiera in famiglia è un mezzo privilegiato per esprimere e rafforzare questa fede pasquale. Si 
possono trovare alcuni minuti ogni giorno per stare uniti davanti al Signore vivo, dirgli le cose che 
preoccupano, pregare per i bisogni famigliari, pregare per qualcuno che sta passando un momento 
difficile, chiedergli aiuto per amare, rendergli grazie per la vita e le cose buone, chiedere alla Vergine di 
proteggerci con il suo manto di madre. Con parole semplici, questo momento di preghiera può fare 
tantissimo bene alla famiglia. […] Il cammino comunitario di preghiera raggiunge il suo culmine nella 
partecipazione comune all’Eucaristia, soprattutto nel contesto del riposo domenicale. Gesù bussa alla 
porta della famiglia per condividere con essa la Cena eucaristica (cfr Ap 3,20). Là, gli sposi possono sempre 
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sigillare l’alleanza pasquale che li ha uniti e che riflette l’Alleanza che Dio ha sigillato con l’umanità sulla 
croce. […] Il nutrimento dell’Eucaristia è forza e stimolo per vivere ogni giorno l’alleanza matrimoniale 
come «Chiesa domestica».  
 

• Come negli anni è cambiato il mio/nostro modo di pregare? Quali passi e quali fatiche? 
 

• Come l’eucarestia domenicale nutre e accompagna il nostro cammino? 
 
Ci sono due passaggi importanti nel cammino di una coppia: la percezione di un’appartenenza esclusiva e 
duratura e la coscienza che solo Dio basta, solo Dio riempie. Da un lato i coniugi possono essere segno 
l’uno per l’altro della fedeltà di Dio, dall’altro questa appartenenza non diventa il possesso o pretesa che 
l’altro mi soddisfi pienamente. 

 

319. Nel matrimonio si vive anche il senso di appartenere completamente a una sola persona. Gli sposi 
assumono la sfida e l’anelito di invecchiare e consumarsi insieme e così riflettono la fedeltà di Dio. […] Ogni 
mattina quando ci si alza, si rinnova davanti a Dio questa decisione di fedeltà, accada quel che accada 
durante la giornata. E ciascuno, quando va a dormire, aspetta di alzarsi per continuare questa avventura, 
confidando nell’aiuto del Signore. Così, ogni coniuge è per l’altro segno e strumento della vicinanza del 
Signore, che non ci lascia soli: «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). 
 
320. C’è un punto in cui l’amore della coppia raggiunge la massima liberazione e diventa uno spazio di sana 
autonomia: quando ognuno scopre che l’altro non è suo, ma ha un proprietario molto più importante, il 
suo unico Signore. Nessuno può pretendere di possedere l’intimità più personale e segreta della persona 
amata e solo Lui può occupare il centro della sua vita. Nello stesso tempo, il principio del realismo 
spirituale fa sì che il coniuge non pretenda che l’altro soddisfi completamente le sue esigenze. E’ 
necessario che il cammino spirituale di ciascuno – come indicava bene Dietrich Bonhoeffer – lo aiuti a 
“disilludersi” dell’altro, a smettere di attendere da quella persona ciò che è proprio soltanto dell’amore di 
Dio. Questo richiede una spogliazione interiore. Lo spazio esclusivo che ciascuno dei coniugi riserva al suo 
rapporto personale con Dio, non solo permette di sanare le ferite della convivenza, ma anche di trovare 
nell’amore di Dio il senso della propria esistenza. Abbiamo bisogno di invocare ogni giorno l’azione dello 
Spirito perché questa libertà interiore sia possibile.  
 

• Come risuonano in noi le ultime parole del Vangelo di Matteo: “Ed ecco io sono con voi tutti i giorni 
fino alla fine del mondo”? 

 
• Sto crescendo in un amore più libero, senza pretese, capace di riconoscere e rispettare l’opera di 

Dio nell’altro? 
 
 
La famiglia è anche il luogo dove ci si prende cura gli uni degli altri e dove ci si stimola e ci si provoca 
nell’assecondare l’opera di Dio e nel portare frutto. 

 

321-323. I coniugi cristiani sono cooperatori della grazia e testimoni della fede l’uno per l’altro, nei 
confronti dei figli e di tutti gli altri familiari». Dio li invita a generare e a prendersi cura. Ecco perché la 
famiglia «è sempre stata il più vicino “ospedale”». Prendiamoci cura, sosteniamoci e stimoliamoci 
vicendevolmente, e viviamo tutto ciò come parte della nostra spiritualità familiare. La vita di coppia è una 
partecipazione alla feconda opera di Dio, e ciascuno è per l’altro una permanente provocazione dello 
Spirito. […] Tutta la vita della famiglia è un “pascolo” misericordioso. Ognuno, con cura, dipinge e scrive 
nella vita dell’altro: «La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori [...] non con inchiostro, ma 
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con lo Spirito del Dio vivente» (2 Cor 3,2-3). Ognuno è un «pescatore di uomini» (Lc 5,10) che nel nome di 
Gesù getta le reti (cfr Lc 5,5) verso gli altri, o un contadino che lavora in quella terra fresca che sono i suoi 
cari, stimolando il meglio di loro. La fecondità matrimoniale comporta la promozione, perché «amare una 
persona è attendere da essa qualcosa di indefinibile, di imprevedibile; è al tempo stesso offrirle in qualche 
modo il mezzo per rispondere a questa attesa». Questo è un culto a Dio, perché è Lui che ha seminato 
molte cose buone negli altri nella speranza che le facciamo crescere. E’ una profonda esperienza spirituale 
contemplare ogni persona cara con gli occhi di Dio e riconoscere Cristo in lei. 
 

• Ospedale, lettera, pascolo, reti, terra… con quali di queste immagini, che esprimono cura, 
descriverei la mia vita di famiglia? In cosa vorrei crescere ancora? 

 
Per concludere, la famiglia esercita la sua spiritualità e la sua missione anche quando genera oltre se 
stessa, diventando segno della maternità e della cura della Chiesa stessa, per tutti gli uomini e le donne 
soprattutto i più fragili. 

 

324. Sotto l’impulso dello Spirito, il nucleo familiare non solo accoglie la vita generandola nel proprio seno, 
ma si apre, esce da sé per riversare il proprio bene sugli altri, per prendersene cura e cercare la loro 
felicità. Questa apertura si esprime particolarmente nell’ospitalità, incoraggiata dalla Parola di Dio in modo 
suggestivo: «Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli 
angeli»(Eb13,2). Quando la famiglia accoglie, e va incontro agli altri, specialmente ai poveri e agli 
abbandonati, è «simbolo, testimonianza, partecipazione della maternità della Chiesa».L’amore sociale, 
riflesso della Trinità, è in realtà ciò che unifica il senso spirituale della famiglia e la sua missione all’esterno 
di sé stessa, perché rende presente il kerygma con tutte le sue esigenze comunitarie. La famiglia vive la sua 
spiritualità peculiare essendo, nello stesso tempo, una Chiesa domestica e una cellula vitale per 
trasformare il mondo. 
 

• Quando mi sembra che le famiglie siano per la società consolazione, buona notizia e fermento di 
trasformazione? 
 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 28,16-20) 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, 
si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e 
sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti 
i giorni, fino alla fine del mondo».  

Commento al Vangelo 

La Galilea e il monte indicato sono scelti come luogo di incontro con il Risorto, di ripartenza, di missione.  
La Galilea per molti dei discepoli è casa propria, è la ferialità, è il luogo dove tutto è cominciato … il monte 
è probabilmente quello delle beatitudini che Gesù scorge nella vita di questa folla in ricerca, quelle 
beatitudini che lui ha vissuto fino in fondo e attraverso le quali si risorge.  
In questi discepoli, come anche in noi, c’è un misto di fede e di dubbio e nonostante questo c’è un invio 
quasi senza confini e pieno di fiducia: il mandato è quello di battezzare, cioè di immergere nella relazione 
trinitaria tutti gli uomini e le donne testimoniando e vivendo con loro il comandamento dell’amore. 



39 

 

E poi c’è la promessa: “io sono con voi tutti i giorni”. Tutto rimanda ad una presenza dentro alla nostra vita, 
ad una spiritualità che potremmo definire familiare, ad una fedeltà che si esprime tutti i gironi e nelle cose 
di tutti i giorni. 
 

Preghiera alla Santa Famiglia 

 

Gesù, Maria e Giuseppe, 
in voi contempliamo lo splendore del vero amore, 

a voi, fiduciosi, ci affidiamo. 
Santa Famiglia di Nazaret, 

rendi anche le nostre famiglie luoghi di comunione e cenacoli di preghiera, 
autentiche scuole di Vangelo e piccole Chiese domestiche. 

Santa Famiglia di Nazaret, 
mai più ci siano nelle famiglie episodi di violenza, di chiusura e di divisione; 

che chiunque sia stato ferito o scandalizzato venga prontamente confortato e guarito. 
Santa Famiglia di Nazaret, 

fa’ che tutti ci rendiamo consapevoli del carattere sacro e inviolabile della famiglia, 
della sua bellezza nel progetto di Dio. 

Gesù, Maria e Giuseppe, 
ascoltateci e accogliete la nostra supplica.  

Amen. 
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